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Divorzio e
referendum abrogativo

La macchina del referendum antidivorzio è già in moto.
Lo status quaestionis lo conosciamo: la legislazione ita­

liana ha introdotto l’istituto del divorzio, applicabile sia al 
matrimonio puramente civile sia a quello concordatario. Do­
vrebbe essere superfluo precisare che per questo secondo, 
il legislatore non prende, né può prendere in considerazione 
il valore religioso e gli effetti canonici (cioè relativi alla 
Chiesa-istituzione), bensì la sua parità con quello civile 
circa i suoi effetti civili.

Alcuni cittadini di varia estrazione ideologica, convinti 
che questa legge annulla ogni garanzia giuridica al valore 
etico dell’istituto familiare (valore etico che include l’indis­
solubilità), e che la sua promulgazione trova contraria la 
maggioranza degli italiani, hanno iniziato l’iter per giungere 
a un referendum abrogativo, la cui possibilità è prevista tlal- 
l’art. 75 della Costituzione.

La questione dunque appare semplice. Tuttavia possono 
essere utili alcune chiarificazioni.

Una prima chiarificazione è che la situazione nuova in 
cui si viene a trovare il rapporto Stato-Chiesa in Italia (per­
ché secondo un certo numero di giuristi la legge del di­
vorzio è anticoncordataria) va esaminata nelle debite sedi: 
non è per salvare il Concordato che si è proposto il refe­
rendum antidivorzio.

Una seconda chiarificazione, ovvia in sé, è che il divorzio 
non tange il sacramento. Vorremmo dire che, come quasi 
sempre avviene di fronte a un ostacolo, esso può diventare 
occasione per una maggiore coscienza dei cristiani della 
grandezza di questo mistero « in Cristo e nella Chiesa » 
(Ef 5.32).

Una terza chiarificazione è che il matrimonio (e il di­
vorzio) anche per la società civile non è norma giuridica 
a sé stante, ma riguarda la famiglia, la quale precede ogni 
norma positiva relativa ad essa; e che questa si giustifica 
non in sé ma in ordine alla valorizzazione dell’istituto fa­
miliare e al rispetto delle persone (tutte, anche i figli!) 
che lo compongono, e al bene comune che conseguente­
mente viene chiamato in causa.

E' per questo peso che portano in loro, che è dove­
roso esprimersi su queste norme, ricavando il proprio giu­
dizio dai valori culturali della società e dalla propria me­
ditata visione di vita. Così, chi ne è convinto può auspicare 
che la legge garantisca l'indissolubilità del matrimonio e 
definire un errore il divorzio. Se la gerarchia cattolica lo 
ha fatto, anche con l'autorità di maestra di fronte ai cre­
denti, non lo ha fatto per imporre una legislazione (cano­
nica) su un’altra (civile); né per derivare da un valore re­
ligioso (sacramentalità del matrimonio cristiano) la conse­
guenza dell'indissolubilità per un istituto (il matrimonio ci­
vile) che con la fede non ha niente da vedere; ma per 
esporre con tutta la sua autorità morale un giudizio di 
valore ricavato dalla visione cristiana della società, ritenendo 
di contribuire veramente al bene della società stessa. Obie­
zioni su questa presa di posizione se ne possono sollevare, 
ma dovrebbero scaturire dalla riflessione teologica (perché 
ogni matrimonio valido è indissolubile?); e da preoccu­
pazioni pastorali (hanno previsto alla Conferenza Episcopale 
Italiana, i probabili abusi di persone e gruppi, e le reazioni 
sincere di altri, in seguito alla presa di posizione a favore 
del referendum?); ma nel campo civile, su cui ci muoviamo, 
il diritto di pronunciarsi non può essere negato a nessuno.

Una quarta chiarificazione, allora, è che la contrappo­
sizione tra divorzisti e antidivorzisti deve scaturire e muo­
versi in campo politico e non religioso: non hanno da es­
serci né crociate né barricate. Gli antidivorzisti, che tra 
l’altro militano anche in campo non cattolico, non devono 
portare argomenti confessionali né usare strumenti confes­
sionali; e i divorzisti, tra i quali ci sono anche dei credenti, 
non devono portare avanti le loro convinzioni in funzione

Un tentativo per leggere e farei leggere
Ci sembra importante in 

un momento come questo in 
cui per molti è difficile stabi­
lire un solido punto di rife­
rimento che non sia soltanto 
la propria personale esperienza 
o il proprio modo di pensare, 
riprendere le fila di un di­
scorso iniziato a Roma verso 
la fine di gennaio con alcuni 
amici, e tendente a riscoprire
0 meglio, ad evidenziare quel­
li che sono i fondamenti, la 
funzione e i contenuti di Ri­
cerca. Ci sembra importante 
proprio perché Ricerca, in 
quanto giornale, può essere 
un importante strumento di 
riferimento esterno e di con­
fronto delle proprie posizioni 
e delle proprie idee.

1 fondamenti
Ricerca è un giornale che 

si distribuisce intorno a due 
componenti fondamentali: una 
ecclesiale e l’altra sociologica. 
Sono le due componenti che
10 definiscono o meglio, lo ri­
velano come un periodico di 
gruppi ecclesiali prevalente­
mente universitari.

Quanto alla componente 
ecclesiale, ci pare che Ricer­
ca, per quanto ancora molto 
difettoso al riguardo, si sia 
ben inserito in un sistema in­
formativo più sensibile ed at­
tento alle nuove posizioni 
che, soprattutto dopo il Con­
cilio, vengono esprimendo sia 
parte del mondo ufficiale, sia
11 c.d. dissenso ecclesiale.

La componente sociologica 
di giornale di universitari, 
spinge Ricerca in quell’altra 
sua direzione precipua: l’at­
tenzione al mondo scolastico 
in generale ed universitario 
in particolare. Naturalmente 
non ci nascondiamo anche qui 
una certa difficoltà e disorga­
nicità del discorso, limiti pe­

raltro imposti dalla mancanza, 
oggi, di solidi punti di rife 
rimento in questo campo.

Ci sembra però importante 
sottolineare il fatto che l’am­
biente scolastico universitario 
è l’area nella quale, con mag­
gior competenza che in altre, 
possiamo e dobbiamo dare il 
nostro contributo: il che si­
gnifica avere sempre presente 
davanti a noi il problema uni­
versitario non come recinto 
in cui entrarci sarebbe un’av­
ventura, ed uscirne pericolo­
so, ma come ambito partico­
lare, culturale e sociale, del 
più vasto sistema di valori 
che la società, oggi, ci pone 
dinnanzi. L’università dunque 
come anello che ci può dare, 
e di fatto ci da, elementi suf­
ficienti o comunque non in­
differenti di informazione sul­
la consistenza e strutturazio­
ne del resto della catena.

La funzione
Lo scopo principale di Ri­

cerca è l’osservazione critica 
dei dati reali, in particolare 
per quel che riguarda temi e 
fatti della vita ecclesiale e so­
cio-politica italiana ed inter­
nazionale che rivestono parti­
colare importanza rispetto al 
bagaglio dei valori « dati » che 
il nostro trovarsi in una so­
cietà industrializzata apparte­
nente al mondo occidentale, 
di continuo ci pone di fronte.

Nell’osservazione critica dei 
dati, Ricerca svolge anche 
quella che è l’altra sua fun­
zione principale: vale a dire 
quella di essere un giornale 
che media le istanze, i discor­
si, l’agire dei gruppi. In que­
sto senso noi crediamo che 
Ricerca possa essere un utile 
strumento di confronto: le 
diverse sensibilità, il diverso 
modo di procedere dei grup­

pi, possono trovare nel gior­
nale un canale di sbocco per 
confluire in un’azione costrut­
tiva, impegnata e critica, te­
sa ad una crescita comune.

La realtà federale è tal­
mente multiforme e disomo­
genea, che sarebbe equivoco 
pensare che Ricerca debba 
uniformarsi alle esigenze (an­
che se vere e reali) e alle at­
tese di un particolare gruppo. 
E così, l’interpretazione e la 
rielaborazione dei dati reali 
sia ecclesiali che socio-politi­
ci da noi effettuata non è, 
come per un organo di parti­
to, l’accettazione pura” e sem­
plice di ciò che coincide col 
proprio programma politico e 
con ciò che sostiene la pro­
pria impostazione ideologica 
e, per converso, il rifiuto di 
ciò che è invece disomogeneo 
rispetto a delle posizioni pre­
fissate: è qualcosa di più glo­
bale: è un’attenzione operata 
senza isterismi, nella quale 
Ricerca esprime i propri giu­
dizi portando ciascuno di noi 
la propria esperienza e il pro­
prio convincimento personale 
arricchito e temperato da 
quello degli altri, nell’ambito 
più generale degli indirizzi di 
massima espressi dalla fede­
razione.

Ricerca vuole essere stimo­
lo per l’avanzamento della co­
scienza dei più, sollecitando 
alla critica e al confronto i 
lettori: è così che realizzia­
mo il nostro impegno, piut­
tosto che in uno sterile quan­
to illusorio appagamento del­
le istanze di pochi.

I contenuti ecclesiali
Il campo e la meta da cui 

(icontinua a pagina 16)
M.C. Bartolomei 

A. Crovato 
Pio Cerocchi

Il tradizionale « scambio 
amichevole e positivo di 
idee sulle rispettive posi­
zioni » (sic!) ha caratteriz­
zato anche questa volta il 
recente viaggio di Co­
lombo e Moro negli Stati 
Uniti.



Nota Liturgica

Le domeniche
di Quaresima

La quaresima è il periodo 
liturgico più immediatamente 
orientato al mistero della 
morte e resurrezione di Gesù 
il Cristo, nostro Signore.

Già questa semplice con­
statazione ci permette di co­
gliere i tre temi spirituali che 
in materia forte sono presen­
ti nella quaresima.

Il primo tema, il più per­
cepito in superficie ma forse 
il meno compreso nel suo va­
lore, è quello della peniten­
za: che è la conversione (cam­
biamento di mentalità e di 
condotta) alla vita e alla li­
bertà dei figli di Dio, com­
piendo anche opere di peni­
tenza, frutto della liberazione 
dalla schiavitù del peccato 
compiuta da Gesù.

Il secondo tema è meno 
facile coglierlo, ma è quello 
che ha più direttamente moti­
vato il periodo quaresimale, e 
va rivalutato: la preparazione 
alla Pasqua è preparazione 
al battesimo. San Paolo af­
ferma: « Siamo stati conse­
polti con lui mediante il bat­
tesimo della morte, perché, 
come il Cristo è risuscitato dai 
morti per la gloria del Padre, 
anche noi viviamo in una vita 
nuova » (Rom 6.4), mettendo 
in stretto rapporto la resurre­
zione di Gesù e il nostro bat­
tesimo. La quaresima allora 

vissuta come iniziazione

Nella seconda domenica, dal 
libro del Genesi (15.5-12,17- 
18) viene preso il racconto 
di una visione di Abramo e 
delle promesse fatte a lui da 
Jahvè. Promesse che si rea­
lizzano in Cristo: l’episodio
della trasfigurazione di Gesù 
(Le 9.28-36) lo testimonia ai 
tre apostoli presenti.

E la nostra conversione, di­
ce San Paolo (Fil. 3.17-4.1), 
è condizione perché pure in 
noi si realizzino quelle pro­
messe: anche noi saremo tra­
sfigurati.

La terza domenica presen­
ta come prima lettura una 
delle pagine più belle del- 
A.T.: la rivelazione del nome 
Jahvè (Es. 3.1-8, 13-15). « Io 
sono colui che sono », è la 
traduzione scelta: anche il no­
me rivelato non può esprime­
re totalmente il mistero di 
Dio « Io sono colui che è », 
dice un’altra traduzione; in 
opposizione agli dei che non 
sono. « Io sono chi sarò », si 
può ancora tradurre: la mia 
rivelazione avverrà nella sto­
ria della salvezza, e mi cono­
scerete a poco a poco per la

M editazione

va
alla vita cristiana, alla risco­
perta del valore che ha per 
noi l’essere dei battezzati: la 
veglia pasquale, con la bene­
dizione del fonte e la rinnova­
zione delle promesse, acqui­
sterà un significato più vero.

Il terzo tema è presto det­
to: l’eucaristia e la celebra­
zione quotidiana del mistero 
pasquale. E’ già un’indicazione 
del modo migliore per vivere 
la quaresima.

Le letture delle cinque do­
meniche vanno meditate al­
l’interno di questo spirito 
quaresimale.

Nella prima domenica, il 
brano dell’A.T. (Deut. 26.4- 
10) riporta le parole di Mosè 
che celebrano la liberazione 
dell’Egitto ed esortano all’atto 
di fede; anche San Paolo 
(Rom 10.8-13) esorta alla fe­
de, essenziale alla salvezza.

Il vangelo (Le 4.1-13) nar­
ra l’episodio delle tentazioni 
subite da Gesù: sono le no­
stre stesse tentazioni. Da no­
tare che il numero 40 (i gior­
ni trascorsi da Gesù nel de­
serto) nella Scrittura ha spes­
so una portata teologica, e 
viene volentieri usato quando 
comincia un nuovo capitolo 
della storia della salvezza (efr 
la voce « Numeri » nel Voca­
bolario Biblico di von Allmen, 
ed. AVE).

mia presenza.
Nel brano evangelico (Le 

13.1-9), Gesù esorta alla con­
versione, fondata sulla fiducia 
nella misericordia di Dio. An­
che San Paolo (1 Cor 10.1- 
6, 10-12) esorta alla conver­
sione, prendendo lo spunto da 
episodi del tempo dell’esodo.

Nella prima lettura della 
quarta domenica viene narra­
ta una celebrazione della Pa­
squa nel deserto (Gios 5.9-12). 
Il vangelo è costituito dalla 
parabola del figlio prodigo 
(Le 15.1-3, 11-32), in cui il 
protagonista non è il figlio 
ma il padre, con i suoi silenzi, 
la sua attesa, il suo perdono, 
la sua gioia. San Paolo (2 Cor 
5.17-21) afferma che la ricon­
ciliazione di noi con il Padre 
è avvenuta in Cristo.

Il Cristo immolato
e risorto per amore

Amici, la Chiesa, come voi 
sapete, apre la grande prepa­
razione pasquale.

La quaresima è la « spina 
dorsale » del cristianesimo.

Quando studiam o la storia 
della Chiesa noi vediamo che 
la prim a liturgia, il primo  
culto, è centrato sulla pasqua, 
che è l'immolazione di Cristo 
e la resurrezione di Cristo: è 
centrato im m ediatam ente so­
pra una preparazione pa­
squale.

sce la nostra creazione, arric­
chisce persino la visione scien­
tifica contemporanea, che ci 
porta ad ingrandire l’universo. 
Esso ci dice che ci sono delle 
altre creature, perché l'uomo 
è stato creato ad immagine 
di Dio. Qui abbiamo le ma­
gnifiche tentazioni, che sono 
la nostra storia, la storia per­
sonale di ciascuno di noi e. 
la storia di tu tte  le tragedie 
collettive.

Nella quinta domenica, Id­
dio ci parla per mezzo del pro­
feta Isaia (43.16-21): «Non 
ricordatevi più delle cose pas­
sate, non applicatevi più alle 
cose antiche! ». E’ la stessa pa­
rola, consolatrice, che Gesù 
rivolge alla donna che gli han 
no trascinata davanti (Giov. 
8.1-11), e a ciascuno di noi: 
« Va’, e d’ora innanzi non pec 
care più! ».

E San Paolo (Fil 3.8-14) 
sembra commentare questa 
parola quando espone il suo 
programma: « Dimenticando
le cose lasciate indietro, e pro­
tendendomi a quelle che mi 
stanno davanti, corro verso la
meta... ».

E’ il significato della Pa­
squa.

Mario Albertini

pagina due

La pagina di vangelo, che 
avete ascoltato, (vedi pag. 3) 
è una delle più mirabili pagi­
ne umane. Il più grande genio 
russo moderno dice che in 
questa pagina è prospettata  
tu tta  la storia dell’umanità.

Perché ci siamo scannati re­
ciprocamente nella vita? Per­
ché soffriam o tanto nella vi­
ta? Perché l’uom o è stato se­
dotto  dalle tre tentazioni di 
cui vi parla il vangelo que­
st'oggi.

Come il Cristo ha operato 
la redenzione? Lottando, sof­
frendo, morendo.

La pagina che abbiamo letto  
quest'oggi è proprio un anti­
cipo della passione.

La tentazione della sazietà: 
la più paurosa, la più insidio­
sa. La maggior parte degli uo­
m ini vedono nella ricchezza e 
ne possesso la sazietà a tu tti 
i bisogni umani...

Il Cristo si m ostra qui il 
gigante che lotta, che conce­
pisce la vita come una lotta, 
non come una distensione.

La tentazione dell'avventura, 
del buttarci nel vuoto. Che 
cos'è la situazione di tanta po­
vera gente anche nel pensie­
ro? L’esperienza del vuoto.

Ma il m etodo della reden­
zione che cos’è stato da parte 
del Cristo? Assumere la situa­
zione umana. Cioè diventare 
simile a noi in tu tto  fuorché  
nel peccato.

Anche la libertà, come la 
concepite tante volte, non è 
un vuoto, un'orientazione ne­
gativa, ma un’orientazione po­
sitiva.

Se leggete bene la pagina del 
vangelo di quest’oggi, voi ve­
dete che il Cristo si colloca, 
m ettendosi nel deserto, nelle 
situazioni più paurose e più 
dolorose nelle quali ci trovia­
mo noi.

La tentazione del dominio  
a tu tti i costi, del soggiogare 
gli altri e del soggiogarli nel­
le form e più abbiette: l’ado­
razione dell’uomo per domi­
narlo.

Il deserto che cos’è prima  
di tutto? La solitudine, il tor­
m ento della solitudine. E voi 
sapete che è una delle note 
su cui insistono di più la filo­
sofia moderna e la letteratura  
moderna: il torm ento della so­
litudine. Il Cristo l’ha voluto  
assumere nel deserto.

Questi falsi um anesim i par­
lano del servizio dell’uomo, 
m entre non sono che la do­
minazione dell’uomo.

Ecco il vangelo di que­
s t’oggi.

Ci sarebbe da parlare un 
anno.

Secondo tormento. E ' la 
stessa pagina del vangelo che 
ce lo dice, ma non più nel 
primo evangelista, Matteo, 
bensì nel secondo, Marco: la 
vicinanza delle bestie selvag­
ge, il contatto con la bestia­
lità, il torm ento di sentire vi­
cino a noi delle creature che 
tante volte ci portano iti basso 
e ci minacciano.

prima di abbandonare il Cri­
sto ,figlioli, davanti a tu tte  
le seduzioni che voi vi sentite  
tante volte.

Un amico come lui non lo 
troverete mai. Un amico che 
per voi vada sulla croce, e 
che vi dica: « Io ti sarò fe­
dele sempre, in tu tti i mo­
m enti della vita », voi non lo 
troverete mai.

La Pasqua che cos’è. Il su­
peram ento della fam e, neces­
sariamente. Voi vedete il vuo­
to dei popoli sazi. Sono usciti, 
anche recentemente, stud i sui 
popoli nordici.

Questi popoli, che hanno 
tutto, hanno la tristezza, han­
no il vuoto.

Uno scrittore inglese scri­
veva recentem ente (mi pare 
d’averlo letto in una rivista: 
non ricordo neanche più chi 
sia): « I popoli nordici hanno 
tutto; ma la canzone fiorisce 
a Napoli ». Che bella questa  
parola!

La tristezza dei nordici! La 
delinquenza giovanile come ri­
cerca d'esperienza perché so­
no sazi di tutto. La noia, ch’è 
proprio la punizione, il vuoto  
della vita! E la Pasqua invece 
che cos'è? E ’ la pienezza della 
vita. Una vita che si divinizza. 
Ed ecco il trionfo sulla be­
stialità. Avete capito?

La Pasqua che cos’è? Il ti­
rarci fuori dalla bestialità per 
divinizzarci, per andare vicino 
a Cristo, per amare come ha 
amato Cristo, per costruire 
come ha costruito vicino a 
Cristo, per portarci all'eterni­
tà come ci ha portato Cristo.

La parola di quel pensato­
re, il più grande genio russo 
contemporaneo: « C'è dentro  
tu tta  la storia dell’uom o  », vi 
dice la luce che c’è nel van­
gelo.

E la Pasqua che cos'è so­
prattutto. La vittoria sopra la 
morte. La m orte che è por­
tata noi lo vediamo, nelle 
tentazioni di quest’oggi, dalla 
sazietà, dalla sete di dominio  
(che ha dominato, soprattutto  
in questo ultim o secodo, nelle 
form e più spaventose).

Vedete che ricchezza ha il 
vangelo!

Ebbene, il Cristo ha lottato  
contro questi nemici.

Come dobbiamo ritornare 
al vangelo!

Terzo tormento, che noi tro­
viamo nel vangelo, di que­
s t’oggi: la fame. Il vangelo lo 
dice: « Ebbe fam e dopo qua­
ranta giorni nel deserto ».

E voi sapete che la fame 
non è semplicemente un fe- 
nom ento delle viscere, ma un 
torm ento dello spirito, una de­
gradazione dello spirito.

L’ho patita per un anno in 
campo di prigionia e capisco 
che cos'è la tragedia dei po­
poli che si rivoltano contro 
l'Occidente perché hanno fa­
me.

La Pasqua che cosa deve di­
ventare in noi? Il trionfo su 
questi nemici. Il trionfo sulla 
solitudine. Ricordatelo figlio­
li: fin che siete giovani, fin  
che avete il fascino, tu tti i 
fascini, della giovinezza (e fate  
bene a goderli), avete intorno 
a voi mille satelliti. Quando 
invecchierete capirete che co­
sa vuol dire l’essere soli nel­
la vita. Finché godete, mille 
amici. Provate ad essere di­
stesi sopra un letto di dolo­
re, com'è successo (ho davanti 
agli occhi delle figure dei no­
stri giovani della Pace). Allo­
ra tu tto  si dirama. La solitu­
dine!

E la quaresima in fondo non 
è che questo esporvi il van­
gelo. Ogni giorno le pagine 
più belle del vangelo passano

Figlioli, io term ino suppli­
candovi! Quando sentirete la 
tentazione di abbandonare Cri­
sto, ricordate che non vi re­
stano che queste quattro stra­
de: la strada della solitudine, 
la strada della fame, la stra­
da della bestialità e la stra­
da più vile, che è la strada di 
chi adora la creatura invece 
del Dio vivo e vero.

Perché la fame è una di­
struzione del nostro essere.

Ultimo, più formidabile ne­
mico, contro cui lotta il Cri­
sto: Satana.

Ebbene, il Cristo, nella Pa­
squa che cosa vi dice: « Voi 
avete sem pre una amicizia 
che vi sta vicino ».

Noi abbiamo un bel sorri­
dere: (e ve l’ho detto tante 
volte, nelle migliaia di volte 
che vi ho parlato in questa 
chiesa) è povertà d'intelligenza 
il credere che l’unico essere 
al mondo sia l’uomo.

L ’eucarestia, vista nella lu­
ce della Pasqua, che cos’è? 
E' un’amicizia ch’è vicino a 
noi, è dentro di noi, ci com­
penetra.

Capite la Pasqua! Non è so­
lo la resurrezione di Cristo: 
è la resurrezione nostra. Pre­
paratela seriamente, non con 
dei riti esteriori, ma con una 
rinnovazione dell’animo! E 
sentirete che cosa vuol dire 
avere sulla nostra vita il si­
gillo del Cristo, im m olato per 
amore e risorto per amore (*).

Giulio Bevilacqua
Magnifica è la parola che 

dirà Cristo: « Io resterò con 
voi fino alla fine dei secoli ».

Il superam ento della soli­
tudine.

Mentre il vangelo arricchì- Ricordatelo bene, pensateci, d.o.

(*) Questa è un'om elia te­
nuta  qualche anno fa nella 
chiesa della Pace in Brescia 
da Padre Giulio Bevilacqua
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Progetto di Legge ir 612 
la riforma universitaria

Credo che la dom anda più 
im m ediata che sorge di fronte 
alla proposta di una legge 
sull’Università, oggi, dopo il 
periodo di « bassa congiuntu­
ra  » nell’economia; dopo lo 
sgretolam ento della scuola e 
dei processi formativi: dopo 
la parabola di lotte del Movi­
mento Studentesco e la crisi 
culturale e politica che ci ha 
investito tu tti nella nostra ca­
pacità di proporre modelli di 
cooperazione civile ed educa­
tiva, sia la seguente; offre la 
legge un’ipotesi definitiva di 
università che dia una rispo­
sta  avanzata al quadro di lot­
te e di crisi politica e cultu­
rale di questi ultim i quattro  
anni?

Questa domanda è form u­
lata a partire  da alcune coor­
dinate storiche che sarebbe 
ingenuo non prendere in con­
siderazione. Anzitutto è neces­
sario aver coscienza de pia­
no di ristrutturazione e di « ra­
zionalizzazione » del capitali­
smo italiano. Esso richiede ai 
processi form ativi il supera­
mento degli orizzonti a rre tra ­
ti della istituzione gentiliana 
e fascista che fondava una 
ipotesi di scuola come luogo 
di preparazione alla ris tre tta  
classe dirigenziale sulla selet­
tività interna al sistem a sco­
lastico; su una metodologia 
didattica apertam ente autori­
taria; su una concezione indi­
viduale dello studio e della 
ricerca; sul ripudio di alcune 
scienze ausiliari all’insegna­
mento (sociologia, psicologia) 
sia nella formazione degli in­
segnanti, sia nel metodo di 
educazione degli studenti. Ve­
dremo in seguito quali conse­
guenze socio-culturali compor­
ta tale superamento.

In secondo luogo va tenuto 
presente l’aum ento quantita­
tivo della scolarizzazione che 
è stato  e rim ane conseguenza 
dello sviluppo politico ed eco­
nomico del paese. Esso è svi­
luppo ineguale e di classe, ma 
fa sorgere nelle masse popo­
lari una domanda di qualifi­
cazione culturale e professio­
nale e di mobilità e promozio­
ne sociale che l’accesso' al

m ercato del lavoro (gli sboc­
chi professionali) si incariche­
rà di fru strare  duram ente.

Non va dim enticato il de­
comporsi della cultura, o me- 
glo, l’adeguarsi della cultura 
al sistem a dei consumi e dei 
bisogni, per esserne supporto 
giustificante. E questa la fun­
zione della cosidetta « cultura 
di m assa ». E ’ questa pure la 
funzione della scienza, di cui 
quel fenomeno culturale tipi­
cam ente borghese che fu il 
positivismo ritenne di poter 
scindere il dato « oggettivo » 
di metodologia scientifica, del­
le funzionalità sociali cui la 
scienza è sottoposta. Con il 
risu ltato  di poter im prim ere 
le finalità della classe domi­
nante ad una scienza appa­
rentem ente « neutrale » e cioè 
al servizio di « tu tti ».

Queste considerazioni non 
possono non incidere sull’ana­
lisi e sui progetti riguardanti 
quei particolari luoghi di or­
ganizzazione della cultura e 
della scienza che sono la scuo­
la e, più specificamente, la 
Università.

Ora l’analisi della situazione 
universitaria italiana è già 
sta ta  com piuta da più parti, 
con differenti angolature poli­
tiche. L’angolatura che qui 
proponiam o è la seguente: 
l’Università non sta morendo; 
o meglio, m uore l’Università 
napoleonica gentiliana come 
« unico » e « privilegiato » luo­
go di trasm issione e di elabo­
razione del sapere e di pre­
parazione ad un m ero ristre t­
to di professioni (avvocati, in­
gegneri, medici, insegnanti); 
nasce un’a ltra  università che 
non è più l’unico luogo di ri­
cerca scientifica e che deve 
produrre una quantità  elevata 
di forza lavoro (gli studenti) 
disposta a coprire in m aniera 
antagonista e pericolosa, 1 
nuovi ruoli dell’apparato  sta­
tale dei servizi dell’apparato 
produttivo. La legge numero 
612 è un passo avanti nella 
logica della nascita di questa 
nuova Università. Esam inere­
mo gli articoli portan ti della 
legge per chiarire questa con­
siderazione.

L’apertu ra  dell’Università a 
tu tti i diplom ati della scuola 
secondaria, come risu lta  dal­
l’articolo cinque, appare come 
una risposta alla dom anda di 
qualificazione di vasti s tra ti 
del ceto medio e della classe 
operaia. Tuttavia, tale doman­
da di qualificazione è incana­
lata dall’articolo quindici nei 
due livelli di titolo di studio 
(la laurea e il diploma). Ciò 
svela l’intenzione di creare un 
laureato di qualifica inferiore 
disposto ad inserirsi senza ec­
cessive pretese politiche e re­
tributive sul m ercato del la­
voro. E ’ facile prevedere che 
a tale livello di qualifica si 
rivolgeranno gli studenti-lavo­
ra to ri o, in generale, quelli 
che, per provenienza sociale, 
non possano m antenersi ad 
un corso di laurea di quattro  
o sei anni.

Né migliore sorte toccherà 
ai laureati, il cui inserim ento

Fa tti d eir  
U n iversità

nella professione avverrà 
sem pre più a bassi livelli di 
sotto-occupazione e di sotto­
utilizzazione delle loro capa­
cità lavorative. E ’ questo il 
fenomeno della dequalificazio­
ne, che non significa tanto  il 
ricevere una m inore quantità 
di conoscenze, quanto piutto­
sto l ’en trare  nella professione 
in ruoli parcellizzati, ripetiti­
vi, e non perm ettenti invece 
una com pleta esplicazione 
della propria energia um ana 
in un lavoro di cui si è pa­
droni.

L’università è chiam ata a ri­
produrre la gerarchizzazione 
sociale e a coprire, di tale ge­
rarchizzazione, la fascia dei 
quadri tecnici, degli insegna- 
menti, del settore am m inistra­
tivo e dei servizi (medici etc.). 
L’università è chiam ata — da­
ta la difficoltà di uscire dal 
periodo di « bassa congiuntu­
ra » — a ritardare  l’entrata

per
Mote in margine

nell’occupazione di u n a ,g ra n  
m assa di studenti, destinata, 
in caso contrario, a trovarsi 
senza lavoro e pertan to  in po­
sizione conflittuale e di dis­
senso.

Tale propensione a m ante­
nere « separata » l’Università 
dal resto del paese è presente 
negli articoli sul governo del­
l’Università, ove non è soste­
nuta che una partecipazione 
« form ale » di componenti 
esterne all’Università; senza 
elaborare un giudizio politico 
sulla partecipazione di forze 
che nel paese sono oggi coin­
teressate alla scuola e alla 
istruzion.e

Ma l’ipotesi di Università 
come « corpo separato » è do­
m inante nell’in tera  legge. E ’ 
riproposta la ideologia capi­
talista  della - scienza e della 
cultura come asettiche e neu­
trali e non viene approfon­
dita, se non in m aniera su­
perficiale, e pertanto, ambi­
gua — « le università elabo­
rano e trasm ettono critica- 
mente la cultura » (art. 1) — 
una valenza critica e politica 
della ricerca e della scienza. 
Conseguenza di ciò è la sepa­
razione della scienza dal lavo­
ro, ossia, — nella legge — la 
separazione di preparazione e 
sperim entazione professiona­
le. Non è presente infatti al­
cun accenno a periodi di spe­
rimentazione professionale du­
rante il corso di studi.

Sono queste alcune consi­
derazioni di fondo sulla legge. 
Altre se ne potrebbero fare 
su aspetti organizzativi e di 
stru tturazione interna (dipar­
tim enti, docenti, biblioteche, 
etc.) o sulla partecipazione 
studentesca al governo degli 
Atenei.

Appare evidente come l’Uni­
versità riprenda un « suo » 
ruolo e tenda a diventare, co­
me tu tto  il restante sistem a 
di istruzione, un nodo por­
tante dello sviluppo del capi­
tale e condizionante l’intero 
sistem a dei consumi e dei bi­
sogni. Appare evidente di con­
seguenza come l’Università 
possa divenire il punto di ap­
plicazione di un lavoro di ri­

cerca e di mobilitazione poli­
tica che, trovate alleanze 
extra-studentesche, proponga 
un tipo di scuola e di cultura 
non funzionali, m a antagoni­
sti e critici rispetto  a ll’assetto 
socio-politico.

La proposta della legge può 
diventare l’occasione di una 
riflessione generale e di una 
elaborazione culturale e poli­
tica che non si fermi ai pro­
blemi organizzativi e di s tru t­
turazione didattica, d iparti­
mentale, etc., m a che affronti 
e ponga prem esse per risol­
vere le contraddizioni che 
stanno al fondo del tem a in 
questione.

Tali contraddizioni — mi 
pare — si pongono su due 
fronti non scindibili. Il primo 
è quello della ridefinizione di 
uno spessore autonom o della 
cultura; della composizione di 
una unità tra  le varie culture 
separate dallo sviluppo capi­
talista  (cultura tecnologica; 
tecnico-scientifica; classico­
umanistica) e della proposi­
zione della cultura come ela­
borazione utopica e non « ideo­
logica ». In  tal senso si chia­
rirebbe il problem a della non 
neutralità  della scienza.

Il secondo è quello di una 
organizzazione della cultura 
che renda omogeneo il pro­
cesso form ativo (pur nella ne­
cessaria specializzazione), e 
non lo separi dal lavoro. In 
tal senso bisognerà affrontare 
il problem a di dislocare anche 
o ltre l ’età giovanile i periodi 
scolari, per rispondere al gra­
do di obsolescenza cui vanno 
incontro, nel breve giro di po­
chi anni, le cognizioni acqui­
site a scuola.

All’interno di questi proble­
mi è da ricercarsi il ruolo 
proprio dell’istitu to  universi­
tario  — senza dim enticare 
che esistono e vanno affron­
tati i problemi politici glo­
bali — (l’occupazione, gli 
sbocchi professionali, la divi­
sione del lavoro) che non so­
no d irettam ente interni alla 
scuola, m a ne condizionano 
pesantem ente la stru ttu ra .

Marco Ivaldo

Una notizia dalla Chiesa romana: Don Lutte è stato sospeso « a 
divinis ». Dopo vari tentativi di allontanarlo da Pratorotondo, dove 
il salesiano aveva « incarnato » la sua scelta radicale di povertà, 
alla fine si è proceduti a questa decisione senza valide o esplicite 
motivazioni. Per noi tutti resta una domanda: dove e quando la 
Chiesa sarà capace di ascoltare i suoi profeti senza perseguitarli?



Chi infrange la legge?
M erita di non passare sotto 

silenzio il processo che vede 
alcuni carabinieri im putati di 
aver to rtu ra to  dei cittadini 
innocenti onde far loro confes­
sare reati mai commessi. E ’ 
allucinante pensare che anche 
in Italia è possibile essere 
arrestati, to rtu ra ti e, magari, 
condannati per una confessio­
ne estorta.

Ed è grave lo sappiamo 
bene, tu tto  il contesto in cui 
si svolge 1'« affare »: la real­
tà  della m agistratura, lo stile 
— anzi i diversi stili — con 
cui la forza pubblica inter­
viene sulle piazze, il tra tta ­
mento riservato, si dice, ai 
giovani ferm ati, la situazione 
delle carceri.

Ci stupisce, ed è una ovvia 
rilevazione di costume, anzi; 
tutto , che i cosidetti difensori 
della legalità, gran dignitari 
della morale, non si sognino 
neppure d ’intervenire quando 
essa è violata in modo vera­
mente grave. Noi, al contrario, 
non abbiam o mai idolatrato 
la legalità (che, tra  l’altro, è 
una « form a » che non esce 
da se stessa); tu ttav ia la rite­

niamo un’im portante conven­
zione che, in tem pi norm ali 
— come, nonostante tu tto , so­
no certam ente quelli d ’oggi — 
m erita di essere rispetta ta  
con scrupolo.

Ma quando, insieme - alla 
violazione della legalità, si ag­
giunge la violazione di diritti 
um ani naturali e fondam enta­
li, allora il discorso si fa gra­
vissimo.

Un profilo politico; lo Stato 
si alienerà energie essenziali 
per la sua stessa sopravviven­
za se i responsabili del fatto  
in questione, una volta pro­
vato, non saranno puniti; e 
se, soprattu tto , non verrà com­
piuto ogni sforzo — e con 
risu ltati visibili — per ren­
dere vera l ’affermazione per 
cui lo Stato tutela la libertà 
dei cittadini nel pieno rispet­
to della legge che lui stesso 
pone.

Che se, invece, lo Stato, e 
chi lo rappresenta o agisce in 
suo nome, ritiene di essere 
il « princeps legibus solutus », 
conviene dire che questa non 
è oggi riconosciuta come

espressione legittim a e con­
sentita autorità , bensì come 
« potere » che nasce dalla for­
za e si qualifica per gli s tru ­
m enti che usa.

Un’altra  notazione sotto un 
profilo che vorrei chiam are 
morale. Vale la pena, forse, 
di riprendere tra  mano alcuni 
problem i non nuovi, quale 
quello dei d iritti dell’uomo. 
Conviene afferm are con chia­
rezza che essi sono fondati 
non sulla base di ideologie 
opinabili né stabiliti dalla si­
tuazione di fa tto  o dal co­
stum e corrente, m a nascono 
dall’« essere » dell’uomo. Se 
non recupererem o questa « og­
gettività » finirem o col pro­
testare  per le to rtu re  a sini­
s tra  e non per quelle a de­
s tra  o viceversa. E ’ una linea 
di approfondim ento su cui ci 
auguriam o che tu tti vogliamo 
riflettere.

Anche gli universitari cri­
stiani consapevoli di svolgere 
così un compito di grande im­
portanza religiosa e politica.

Angelo Bertani

... E' allucinante pensare che anche ih Italia è possibile essere 
arrestati, torturati e, magari, condannati per una confessione 
estorta...

block notes

M.P.L: un'alternativa?
Ha visto ultimamente la 

luce il settimanale del 
M.P.L. (Movimento Politi­
co dei Lavoratori), il mo­
vimento nato da pochi me­
si per iniziativa di Livio 
Lavor ed altri, dopo lo 
svolgimento dell’A.C.P.O.L. 
e che si propone, perlome­
no a quanto affermano 
promotori, di strutturarsi in 
partito politico al più pre­
sto; è già iniziata infatti 
la fase costituente e l’As­
semblea Nazione Costituente 
è prevista entro il febbraio 
1972 al più tardi.

Il nuovo periodico si 
chiama « Alternativa » ri­
prendendo uno slogan caro 
ai promootri del movimen­
to : la stessa « Proposta del 
M.P.L. » contenente le tesi 
programmatiche si intitola 
significativamente « Per una 
alternativa socialista ».

Già nei primi numeri 
(.ma perché si è ceduto al­
la tentazione di una civet­
teria giornalistica qual’è 
quella di numerare il pri­
mo numero come numero 
zero?) con notevole fre­
quenza ricorrono, soprattut­
to, nella rubrica di Labor 
— « Smettiamo di aver
paura » (forse con riferi­
mento al coraggio di rischia­

re «In  campo aperto ») — 
2 temi della riappropriazio­
ne della politica al proprio 
ambito sociale, dell’invenzio­
ne di un modello socialista 
alternativo sia a quello bor­
ghese sia a quelli socialisti 
esistenti, dell’autogestione e 
dell’autogoverno con un si­
gnificativo richiamo alla 
primavera di Praga, dell’in­
tervento nella lotta per le 
riforme (case, sanità, tra­
sporti).

A questi richiami occor­
re aggiungere quelli del do­
cumento costitutivo (5 lu­
glio 1970) e quelli delle 
tesi; il tradimento del cen­
tro sinistra rispetto al suo 
programma riformistico ini­
ziale, la crisi dell’interclas­
sismo e conseguentemente 
la fine del collateralismo 
di varie associazioni catto­
liche con la DC, il supera­
mento della « subcultura 
confessionale », la ricerca e 
la sperimentazione di un mo­
do nuovo di fare politica, 
il tentativo di creare le con­
dizioni per una ristruttura­
zione della sinistra dopo un 
ampio giro di confronto con 
le forze tradizionali della 
stessa sinistra (partiti e sin­
dacati) e con le nuove for­
mazioni extraparlamentari.

Anche solo questi brevi 
accenni possono dare una 
idea della complessità e del­
l’ampiezza dei temi e delle 
prospettive del movimento, 
intento a un grosso sforzo 
di studio tutto volto al fine 
di costituire una concreta 
alternativa socialista « dal 
volto umano ». Ma possono 
dare anche un’idea delle 
difficoltà che questo sforzo 
incontra (sia a livello di 
elaborazione concettuale, sia 
a livello propositivo): ne
sono fede la genericità, le 
difficoltà di linguaggio, le 
approssimazioni e le inge­
nuità che talvolta affiorano 
nel discorso. Appare come 
sia davvero ancora difficile 
per Labor e i suoi colla­
boratori rinunciare ad ac­
cenni, a genericismi, a for­
mulazioni ambigue sul pia­
no politico, che richiamano 
quel mondo cattolico da 
cui si sforzano di uscire, 
e che non possono far di­
menticare come i quadri del 
M.P.L. siano usciti, per la 
massima parte, dalle ACLI 
o da organizzazioni partiti­
che di tradizione moderata.

Significativa a tale riguar­
do è l’indeterminatezza del­
l’editoriale — se così si può 
definire — del numero ze­

ro, della rivista, in cui i 
redattori si qualificano co­
me persone che lavorano... 
« perché presto vengano le 
cose che non ci sono o che 
scarseggiano-, la pace, la 
giustizia, l’intelligenza e 
perché presto scompaiano 
per sempre la stupidità, l’in­
giustizia, lo sfruttamento, la 
guerra... ». (L’astrattezza e 
l’indeterminazione di questo 
programma di lavoro sono 
molto lontani da una lucida 
e concreta impostazione 
marxista).

In mezzo a tutte queste 
difficoltà e a queste con­
traddizioni il M.P.L. prose­
gue il proprio tentativo e 
il proprio sforzo: indubbia­
mente occorre ancora una 
complessa opera di chiarifi­
cazione e di approfondimen­
to perché il movimento pos­
sa dare il proprio reale 
contributo all’ avanzamento
e alla maturazione di una 
alternativa di sinistra e non 
rischi di trasformarsi in area 
di parcheggio per quanti 
— di estrazione DC o si­
mile — si trovano ora scon­
tenti e sconfortati, ma in­
capaci di operare un’auten­
tica e concreta scelta alter­
nativa.

Arnaldo Ferrari



Tavola rotonda su:
la scuola

Tenuta il 4 Febbraio 1971 
nella redazione di “RICERCA” 
a cura della Presidenza della F.U.C.I.

Partecipanti MARCUCCI: settore della manifattura e dell'artigìanato 
p. es. del Veneto, Emilia e Toscana.

Pino Ricci = L’Avvenire

Alfredo Fasola = Ufficio Studi della 
C.I.S.L.

Marco Marcucci = Commissione 
Studenti F.I.G.C.

La FIGO si occupa della scuola men­
tre l'intervento specifico nell'università è 
riservato al partito.

Il maggior condizionamento della poli­
tica universitaria è la mancanza di un 
dibattito sulla riforma della scuola secon­
daria.

Concludendo, la dequalificazione non va 
vista in termini aristocratici, come sola 
perdita del livello tecnico, scientifico, cul­
turale, che pure è presente, quanto co­
me un divario reale ad opera della pres­
sione sulle masse popolari che la bor­
ghesia ha provocato quand’era necessario 
innalzare il livello medio culturale e che 
ora è mortificato.

Guido Duranti = Movimento Giova­
nile D-C.

Angelo Bertani = ex condirettore 
di « Ricerca »

Moderatore:

Livio Pescia - C.E.N.S.I.S .

PESCIA:

I punti sono:
1) Considerazione del l'istruzione co­

me prodotto dell'Università — dal proces­
so che essa fa compiere ai singoli in 
ordine alla collocazione sul mercato del 
lavoro.

2) Rapporto università-società in ter­
mini di istituzione: considerazione dello 
istituto universitario in quanto tale, con 
caratteristiche sue proprie.

3) Ruolo studentesco e del MS.
4) Discorsi propositivi in ordine alla 

politica universitaria.

I problemi sono due:
1) Valutazione della crisi universitaria.
2) Rapporto istruzione-mercato del la­

voro.

C ’è il tentativo di una risposta com­
plessiva al problema della dequalificazione, 
che non va intesa solo come scadimento 
della preparazione e capacità professio­
nale ma è dovuta specialmente ad un 
mancato assorbimento da parte del mon­
do del lavoro della forza-lavoro qualifi­
cata emessa dagli istituti professionali 
dell'industria, dagli istituti tecnici etc., 
in grandissima quantità sotto la spinta 
degli anni '60, quando, per un accentuato 
indirizzo tecnologico, nelle industrie per 
la situazione economica del tempo, ci 
si preoccupava di una non corrispondenza 
del volume della domanda del mercato 
di lavoro alla capacità di offerta della 
scuola. Il piano Gui cercava di rispondere 
a questa esigenza, specie nel settore del­
la scuola secondaria di indirizzo tecnico, 
e questa impostazione il centro-sinistra 
se l’è trovata fino all’ultimo documento 
Andreotti, in occasione della crisi di go­
verno.

il forte sviluppo della scolarità, nono­
stante il forte indice di evasione a li­
vello della scuola d’obbligo (40%), sco­
larità esplosa nei gradi medi superiori e 
a cui non ha corrisposto una adeguata 
capacità di assorbimento, ha provocato 
fenomeni come la ricerca del primo im­
piego non qualificato, aumento della di­
soccupazione qualificata, emigrazione dal 
sud al Centro Nord e alle aree capita- 
liste europee di mano d’opera qualificata. 
Che l’industria capitalista italiana non ab­
bia assorbito tutta questa mano d’opera 
qualificata che essa aveva richiesto, lo 
dimostrano gli indici, quasi invariati, di 
impiego di laureati e diplomati, i quali, 
si sono riversati nel settore della pub­
blica amministrazione che li ha assorbiti, 
specie nel Meridione, fino ai limiti del­
l'abnormità.

In rapporto a questa sottoccupazione 
la politica degli investimenti nel campo 
della ricerca scientifica è inadeguata. I 
centri della ricerca scientifica tendono ad 
unificarsi anche sul piano internazionale 
(Pirelli - Dunlop) e si lascia ai margini 
della cosiddetta imitazione innovativa il

Il MS si è sviluppato su questa con­
traddizione di fondo: quel che muove gli 
studenti è la crisi di un’ipotesi di col- 
locazione sociale (e non tanto la perdita 
di 'posizioni di privilegio nella stratifica­
zione sociale, il che è piuttosto preoccu­
pazione dei professionisti, costretti a ruoli 
subalterni).

Il MS ha caratterizzato la sua azione 
con: 1) forte presenza nella Università; 
2) uscita dall’Università; 3) reingresso 
(Statale di Milano; Maoismo, etc.). Le 
interpretazioni di queste fasi è appunto 
la crisi dell’uso capitalistico dell'istruzio­
ne, del rapporto scuola-società, per la 
evocazione di uno sviluppo di energie 
tecniche-scientifiche, da parte delle classi 
dominanti, sviluppo in seguito mortificato.

Il movimento degli studenti è incapace 
di capire tutto l'arco dei problemi e di 
organizzare un movimento di massa in 
grado di far scontare certe conseguenze 
alle classi dominanti: l'obiettivo deve es­
sere quello dell'allargamento del fronte 
di scontro. Da parte del movimento ope­
raio c ’è incomprensione e ritardo, ma c ’è 
di questa consapevolezza.

DURANTI:

Il Convegno di Perugia costituisce una 
svolta decisiva per la FUCI che ha riac­
quistato finalmente una sua fisionomia, 
dopo la passività con cui ha subito l'on­
data del MS.

Prima del MS le organizzazioni univer­
sitarie rappresentative stavano ad indicare 
una identica posizione delle forze politi­
che giovanili di fronte ai problemi uni­
versitari. La DC per prima ha compreso 
che l’intervento diretto delle forze poli­
tiche era di freno allo sviluppo autono­
mo delle forze universitarie giovanili, e 
dopo le prime difficoltà interne dovute 
allo sganciamento brusco, la DC si è 
adeguata alla nuova fase che ha visto il 
MS agire neH’assenza delle forze politi­
che giovanili, con cui ha operato una con­
vergenza solo in un secondo momento.
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Il movimento giovanile DC esprimeva in 
questa fase posizioni di continuo con­
fronto nel tentativo di filtrare e mediare 
i contenuti del MS.

Dequalificazione: va affrontato il pro­
blema in base alla esigenza di creare un 
soggetto dalla mentalità critica rispetto 
all’ambiente economico-sociale, soggetto 
cioè capace di contestare il mondo del 
lavoro in cui si inserirà. Il MS, proce­
dendo oltre su questa direzione, s'è scon­
trato col problema della scolarità aumen­
tata indiscriminatamente, per la quale ci 
sono strutture inadeguate, cui nessuno 
aveva pensato, neanche coloro che la 
avevano sostenuta.

Ricerca scientifica. Nella riforma, il 
problema è affrontato in maniera ambi­
gua; non si determina preliminarmente se 
esso vada limitato all’università o esteso 
ad organi visti come emanazione del po­
tere esecutivo dello Stato.

RICCI

A monte del processo di proletarizza­
zione che non trova riscontro nelle strut­
ture istituzionali né nella politica scola­
stica, c’è una revisione, in sede politica 
e amministrativa del discorso culturale, 
ora profondamente in crisi sia nella for­
mazione impartita dalla scuola, sia nel 
mancato aggiornamento di coloro che 
dovrebbero rappresentare l’organico svi­
luppo del processo culturale in un paese 
civile.

Il discorso culturale è però oggi im­
proponibile per la incapacità di recepirlo 
della classe politica (anche quella all’op­
posizione), per mancanze di tipo psico­
logico e sociologico. Spontaneismi stra­
ni e vari si fermano a livello di slogans, 
accolti superficialmente da una massa 
che li fa propri.

Responsabilità altrettanto piena e di­
retta spetta alla classe amministrativa 
tutta (dal Ministro, ai provveditori, ai 
presidi) e ai partiti e movimenti colle­
gati che non sanno oltrepassare il di­
scorso empirico.

Il disegno di legge proposto è solo un 
palliativo, oltre alle carenze specifiche che 
presenta nel campo dell'edilizia scolasti­
ca, del diritto allo studio, della qualifica­
zione, del mancato raccordo tra i vari 
settori della scuola.

Il piano 1976-81 potrà risultare abba­
stanza positivo e organico se avrà la col-

laborazione di tutte le forze sociali (par­
titi, mondo del lavoro), se la ristruttu­
razione avrà delle scadenze precise nel­
l’arco dei 5 anni, se si chiarisce che, 
neM'ambito della ricerca scientifica, al­
l'università spetta la spinta propulsiva e 
ogni altra forma di emanazione statale in 
questo campo è ad esso coordinata. (La 
fuci deve proporre l’adeguamento tra cul­
tura e società, la denuncia delle respon­
sabilità, un discorso allargato che impe­
gni tutti i movimenti).

FASOLA:

Documento delle tre confederazioni 
sulla scuola; la rivendicazione più impor­
tante è il diritto allo studio. Quel 40% 
che evade la scuola dell’obbligo serve a 
costituire la manovalanza dequalificata, e 
se il sindacato lotta in fabbrica contro 
questa forma di occupazione, lotta pure 
contro la scuola che la rende possibile. 
Si batte per una scuola che sappia vera­
mente realizzare al suo interno l’ugua­
glianza, e riproporla al suo esterno. E' 
contro una scuola che riproduce e riflet­
te la divisione capitalistica del lavoro in 
tutti i suoi ordini e gradi.

PESCIA:

Non parla di divisione capitalistica, ma 
sociale del lavoro, la quale è un dato 
strutturale di ogni società. Ritiene che la 
scuola abbia riflesso questo fenomeno In 
una situazione di depressione della sco­
larità, ma che l'attuale espansione scola­
stica contraddica la divisione sociale (e 
solo in parte quella tecnica) del lavoro: 
se lo sviluppo della scolarità non è ca­
pace di elevare tutto il livello di tutte 
le classi (dati anche i forti indici di 
evasione) sfonda tuttavia molto forte. Il 
modello attuale è: università per tutti, 
in posizione perfettamente egalitaria.

Il capitale non è certamente in grado 
di utilizzare tutte queste energie poten­
ziali, ma un’adeguata politica, potrebbe 
coprire anche le sacche che tutt'ora esi­
stono e ridurre la mortificazione delle 
forze di lavoro •qualificato.

In sede sindacale, nell'ambito di un 
riassetto delle strutture, si tende a ri­
durre l'articolazione delle qualifiche; è

un processo di riduzione delle distanze, 
in cui si può introdurre un discorso po­
litico a varie tendenze, per esempio quel­
lo della rotazione delle mansioni, in cui 
si riducono sempre più i ruoli fissi.

La scuola deve rispondere a questa 
tendenza evolutiva: il momento della de­
qualificazione non è nell’utilizzazione, ma 
nella scuola. E' questione di contenuti: 
non solo di capacità critica ma positivi 
dati educativi che aiutino a forzare que­
ste nuove prospettive sociali, che consen­
tano una riduzione della stratificazione 
sociale ed un innalzamento del livello 
culturale.

MARCUCCI:

Si richiede un tipo globale di ristruttu­
razione del sistema scolastico che corri­
sponda ad una fase di transizione della 
società. L’attacco operaio all’organizzazio- 
ne del lavoro ha: 1) una base salariale; 
2) una base di collocazione all'interno 
della fabbrica.

A ll’interno del rapporto capitale-lavoro, 
ope/ai-padroni, il problema dell’istruzione 
complessiva della ricostruzione unitaria 
del lavoro, della ricomposizione politica 
dei lavoratori, non è risolvibile e richiede 
un blocco di alleanze di tutte le forze 
impegnate nel mondo del lavoro: forza 
lavoro in preparazione, forza-lavoro diret­
tamente impegnata in processi produttivi.

Il problema ulteriore è quello della ge­
stione, del carattere, dell'uso della scien­
za in una società come la nostra. L’uso 
capitalistico della scienza non si com­
batte con un uso diverso della stessa 
scienza: il problema non è quello di una 
definizione in astratto dell’autonomia del- 
deH'interpretazione dei processi reali che 
su queste strutture della scienza inter­
vengono.

Attualmente i comunisti ritengono im­
portante ottenere un sistema tecnico e 
d’insegnamento funzionali ad un proces­
so di transizione complessivo della no­
stra società.

FASOLA:

Il sindacato ha prospettive concrete più 
immediate, di contestazione della funzio­
nalità del sistema scolastico al capitali­

smo. All'interno dell’Università oggi c ’è 
un processo interno per sostituire la ba­
ronia accademica, ma è una democratiz­
zazione interna e corporativistica.

RICCI:

Il discorso sul modello presenta degli 
ostacoli: 1) l'organizzazione interclassi­
sta della società; 2) scarsa sensibilità 
della classe operaia, anche a livello di 
gradi dirigenti; 3) l'esistenza del « si­
stema », non solo in senso economico, 
ma del costume. C'è una parità di ri­
chieste neH’ambito delle riforme strut­
turali, es. quella del sistema fiscale, che 
permetterebbe una ridistribuzione gene­
rale delle spese e degli interventi dello 
Stato. La parteoipazione della componen­
te studentesca alla formazione dei mo­
delli non si può limitare agli slogans, 
ma deve avere forza di reale convergenza 
sia aM’interno che all’esterno, con la 
classe operaia. I modelli saranno efficaci 
se realizzati con la partecipazione delle 
componenti effettive della vita sociale.

DURANTI:

Il discorso sul modello culturale pre­
suppone una scelta globale, che include 
tutto il tipo di culturazione da attuare 
nel paese e che investe tutti i modelli 
di cultura, non solo scuola e università.

Le responsabilità in materia sono sem­
pre della classe politica ma è necessario 
che dal basso si chiariscano e si ope­
rino delle scelte: la riforma della scuola 
deve partire dalla base.

PESCIA:

Il problema dell’assetto socio-economi­
co, cui è legato il processo di modifica 
del lavoro, e la questione dello sviluppo 
della scolarità, non vanno posti nei ter­
mini di un’alternativa capitalismo-sociali­
smo. Le tensioni non sono orientate ver-
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so un modello politico di tipo socialista, 
ma, in questa società di transizione, flui­
da, sono per la valorizzazione dello scon­
tro e del conflitto, per la conquista di 
una ristrutturazione del lavoro. Non è 
esatto guardare al modello socialista co­
me l’unico in grado di risolvere i pro­
blemi della divisione sociale del lavoro; 
d’altra parte, nell'attuale società italiana, 
all'Interno dell’assetto capitalistico, la 
presenza dei sindacati come forza orga­
nizzativa del lavoro costituisce una va­
riante importante del capitalismo di tipo 
ottocentesco e si vanno per di più am­
pliando le sfere non strettamente capi­
talistiche, quali l’impiego pubblico e l’in­
dustria a partecipazione statale. Ma i 
problemi rimangono anche all’interno di 
queste sfere, perché sono problemi di 
tutti i sistemi.

Aumenteranno le lotte e la dialettica 
delle forze subordinate che faranno evol­
vere la situazione al di fuori di un cam­
biamento violento.

Per quanto riguarda l’università, l’equi­
voco è dato dall’usare il termine Univer­
sità per una struttura che dovrebbe ri­
solvere tutti i problemi posteriori alla 
scuola secondaria: professionalizzazione, 
ricerca, accoglimento dello sviluppo della 
scolarità etc. La società moderna sem­
bra però in grado di nutrire a livelli di­
versi '-quelle potenzialità che tradizional­
mente si attribuivano solo all’Università.

BERTANI-

Esamina l’Università dal punto di vista 
del dover essere e nella prospettiva del­
l’educazione permanente.

Distingue una logica legata al fatto 
produttivo di una Università 'intesa come 
luogo di preparazione professionale, pre­
dominante nell’attuale discussione ma 
sboccante nel vicolo cieco della rivolu­
zione, ed una logica educativa politica, 
che considera l'Università come luogo 
specifico della società produttiva in se, 
in certo modo, parallelo al Parlamento, 
alle assemblee (di fabbrica o di quartie­
re), privilegiato non tanto a livello per­
sonale quanto strutturale. Già in qualche 
misura in passato aveva tale significato 
strutturale, anche se a livello personale, 
borghese, individualista.

Il problema fondamentale è quello.del­
la ricerca scientifica, perché l'Università

è l’unico luogo della società in grado di 
elaborare in maniera pubblica, controlla­
ta, decisa democraticamente, i problemi e 
le potenzialità della ricerca scientifica sia 
in ordine alle scienze fisiche che a quelle 
socio-economiche.

Il problema fondamentale è quello del­
la ricerca scientifica, perché l'Università 
è l'unico luogo della società in grado di 
elaborare in maniera pubblica controllata, 
deciso democraticamente, i problemi e la 
potenzialità della ricerca scientifica sia 
in ordine alle scienze fisiche che a quelle 
socio-economiche.

La scelta essenziale in ordine al dover 
essere è che la ricerca scientifica si fa 
esclusivamente in università, perché è il 
più grosso strumento politico, oltreché 
economico e di condizionamento della 
pubblica opinione.

L’Università è il luogo dove si elabo­
rano le decisioni, collegate naturalmente 
coi centri decisionali anche formali, col- 
legamento inteso non come una politi­
cizzazione in senso stretto, né come in­
tervento corporativo dell’Università nella 
vita pubblica, ma in maniera molteplice, 
considerando, p. es., il ruolo dei sinda­
cati, degli strumenti di comunicazione ed 
informazione di massa, etc.

Il problema dell'Università non è dun­
que quello della formazione dei tecnici 
(visione paleocapitalistica), ma quello del­
la elaborazione di soluzioni, che siano co­
struite dall’interno, quasi con il mono­
polio degli strumenti e in grado di far 
confrontare queste possibili soluzioni coi 
criteri generali di scelte che ognuno si 
porta dietro; dato che all'università ci si 
potrebbe andare sempre, evidentemente, 
non solo a 20 anni, dovrebbe essere pos­
sibile che a 50 anni la gente vada al­
l'Università per confrontare le implica­
zioni economiche, di quel momento, del­
le teorie marxiste che si porta dietro.

Tutto questo circa una vivace dialettica 
tra i criteri personali e la realtà dei fatti, 
indispensabile alla scienza, che non è neu­
trale, ma ha bisogno di confrontarsi. In 
questo modo si affrontano insieme le 
difficoltà del sistema capitalista e di 
quello socialista, che su questo punto 
sembrano non avere prospettive molto 
diverse.

Il grosso nodo futuro è però quello del­
la responsabilità — o irresponsabilità ra­
dicale delle decisioni: se scuola e uni­
versità non daranno contributi critico-cul­
turali efficaci, fra 30 anni forse le per­
sone comuni non decideranno più nulla: 
nessuno sarà più in grado di farlo tranne 
i calcolatori.



Politica e molo professionale

L'impegno del professionista con la so­
cietà ci pone alcuni quesiti che devono 
essere studiati. Ma alcune riflessioni pre­
vie sono necessarie per il chiarimento 
del tema.

Le parole che costituiscono la frase in 
questione: l’impegno del professionista 
con la società non sono state distribuite 
in maniera arbitraria. Diremo, pure, che 
sono impegnate fra di loro e implicano, 
nella struttura delle sue relazioni, una po­
sizione data, quella di chi le ha espresse.

L'impegno sarebbe una parola vuota, 
un'astrazione, se non comprendesse la de­
cisione lucida e profonda di chi l'assume, 
se non si verificasse in concreto.

lubilmente alla sua azione sul mondo, il 
suo stare nel mondo si riduce a un non 
poter trascendere i limiti che gli sono im­
posti dallo stesso mondo, di cui risulta, 
che questo essere non è capace d’impe­
gno. E’ un essere immerso nel mondo, 
adattato nel suo stare e senza averne 
coscienza. La sua immersione nella realtà, 
da cui non può emergere, nè allontanarsi 
per guardarla e, così, trasformarla, fa di 
lui un'essere fuori del tempo o sotto­
stante al tempo o, ancora, in un tempo 
che non gli è proprio. Il tempo, per un 
tale essere sarebbe un presente perpetuo, 
un oggi eterno. Un uomo come questo, a- 
storico non può, impegnarsi. Invece di rela­
zionarsi con il mondo, l'essere immerso 
soltanto lo mette a contatto. I suoi con­
tatti non riescono a trasformare il mon­
do, giacché i suoi risultati non costitui­
scono dei prodotti significativi capaci di 
inciderlo.

la. Gli uomini che la creano sono gli stes­
si che possono continuare a trasformarla.

Si può pensare, di fronte a questa af­
fermazione, che siamo in una sorta di 
strada senza uscita. Infatti, se la realtà 
creata dagli uomini rende difficile ogget­
tivamente il loro agire o pensare auten­
tici, carne possono essi allora, trasfor­
marla perchè possano pensare e agire 
veramente?

Continuando con l’analisi della frase 
proposta, sentiamo il bisogno di un ap­
proccio ogni volta più profondo nel con­
cetto di impegno, da cui possiamo ap­
prendere ciò che fa sì che un atto di­
venti impegno.

Ma al momento in cui ci si pone que­
sto bisogno come un’esigenza previa al­
l'analisi dell’impegno concreto, di quello 
del professionista con la società si fa ne­
cessario riflettere attorno la domanda: chi 
può impegnarsi?

Questa domanda, però, non si fa, come 
sembrerebbe, nel senso deH’individuazione 
di chi, fra alcuni soggetti ipotetici A, B, 
o C, è il protagonista di un atto di im­
pegno in una data situazione. E’ una do­
manda che si anticipa a qualsiasi situa­
zione d’impegno. Indaga sull’ontologia del­
l’essere che è soggetto dell'Impegno. La 
risposta a questa indagine ci porta all’atto 
impegnato il quale incomincia a scoprirsi 
davanti alla nostra curiosità.

Infatti, avvicinandoci alla natura dello 
essere capace di impegnarsi, ci avvici­
niamo all'essenza stessa dell'atto impe­
gnato.

La prima condizione perché un essere 
possa realizzare un atto impegnato è quel­
la che egli sia capace di agire e riflettere. 
Che sia capace di, stando nel mondo, sa­
persi nel mondo. Sapere che, stare, è ca­
pace, tuttavia, di avere coscienza di que­
sta coscienza condizionata. Cioè, è capace 
di orientare la propria coscienza secondo 
il suo modo di vedere le cose, che condi­
ziona la sua coscienza di vìvere nel mondo.

Se non esiste la possibilità di riflettere 
sul suo stare nel mondo associata indisso

Solo un essere che è capace di emer­
gere dal suo contesto, di allontanarsene 
per restare con esso; capace di ammi­
rarlo per, facendolo oggetto, trasformarlo, 
e, trasformandolo, sapersi trasformato 
dalla sua propria creazione; un nuovo es­
sere che, essendo nel tempo che è suo, 
è e sta solo un essere storico, per la sua 
condizione di storico, è capace di impe­
gnarsi.

Ancora di più, solo questo essere è già 
un’impegno in sè. Questo essere è l’uo­
mo. E se questo essere è l’uomo che, 
oltre a poter impegnarsi è già un’impe­
gno, cos’è l’impegno?

Ancora una volta dovremo tornare al­
l'uomo stesso nella ricerca della rispo­
sta. Tuttavia, non a un’uomo astratto, ma 
a un’uomo concreto che esiste in una si­
tuazione concreta.

Affermavamo prima che la prima con­
dizione perché un essere potesse realiz­
zare un'atto impegnato consisteva nella

sua capacità di azione e riflessione. E ’ pre­
cisamente questa capacità di attuare, di 
operare, di trasformare la realtà a secon­
da delle finalità proposte dall'uomo, a cui 
è associata la sua capacità di riflettere, 
ciò che lo fa un essere della prassi.

Se l’azione e riflessione come costi­
tuenti inseparabili della prassi sono la 
maniera umana di esistere, ciò non si­
gnifica, tuttavia, che non siano condizio­
nate come se fossero degli assoluti della 
realtà nella quale c ’è l’uomo.

Così come non c ’è uomo senza mondo 
nè mondo senza uomo, non può esservi 
nè azione nè riflessione al di fuori del 
rapporto uomo-realtà, uomo-mondo, di­
versamente dal contatto dell’animale con 
il mondo, come già abbiamo detto, impli­
ca la trasformazione del mondo, il cui pro­
dotto, a sua volta, condiziona l'azione e 
la riflessione. Pertanto, attraverso la sua 
esperienza in questi rapporti ove l’uomo 
sviluppa la sua azione-rifiessione come può 
anche atrofizzarla. A seconda di come si 
stabiliscono questi rapporti, l'uomo può 
avere o meno condizioni oggettive per il 
pieno esercizio della maniera umana di 
esistere.

La cosa fondamentale nonostante tutto 
è che, proibitiva o meno del pensare e 
dell’azione autentici, questa realtà è crea­
zione degli uomini. Da ciò deriva che essa 
non possa essendo storica così come gli 
uomini che la creano, trasformarsi da so-

Se la realtà condiziona il loro pensare 
e agire inautentici come così non corretti 
dalla realtà possono pensare autentica­
mente il pensare e l'agire? Se in questo 
gioco d'inter-azione dell agire e riflettere 
dell'uomo sul mondo capita che a un dato 
momento della sua esperienza storica gli 
ostacoli di fronte al suo pensiero e alla sua 
azione autentici non siano percepiti a un 
altro momento, questi ostacoli sono sentii 
per arrivare, a ottenerne la ragione; e gii 
uomini arrivano alla ragione degli osta­
coli nella misura in cui la loro azione è 
frenata. E’ solo agendo o incontrando re­
sistenza che gli ostacoli sono chiariti alla 
azione e, di conseguenza alla riflessione. 
Siccome il fatto specifico quindi, dell'esi­
stenza umana è la prassi-azione e rifles 
sione, da qui consegue che l'uomo sia im­
pegno. Vietargli l’azione è frustrare gli uo­
mini il che fa sì che frustrati, cerchino di 
superare la loro situazione di Astrazione.

Ostacolati nella loro azione e riflessio­
ne gli uomini si trovano profondamente 
feriti in sè stessi, come esseri dell’im­
pegno; impegno col mondo, che deve es­
sere umanizzato per l’umanizzazione de­
gli uomini; responsabilità di questi con la 
storia. Questo impegno non può attuarsi 
nè attraverso la chiacchera nè attraverso 
nessun’altra maniera di fuggire dal mon­
do, dalla realtà concreta dove si trovano 
gli uomini-concreti. L'impegno, come pro­
prio dell’esistenza umana, solo esiste nel­
l'agganciamento nella realtà, nelle cui 
acque gli uomini seriamente impegnati si 
inzuppano. Solo così l’impegno è vero. 
« Esistenziandolo », in un atto che è ne­
cessariamente coraggioso, decisivo e co­
sciente, gli uomini già non si dicono neu­
trali.

La neutralità, di fronte al mondo, di 
fronte alla storia, di fronte ai valori, riflet­
te semplicemente la paura che ognuno ha 
di mostrare il suo impegno. Questa pau­
ra, quasi sempre, risulta dal fatto che 
coloro che si dicono neutrali sono im­
pegnati contro gli uomini, contro la loro 
umanizzazione. Sono impegnati con loro 
stessi, con i loro interessi o gli interessi
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dei gruppi a cui appartengono. E siccome 
questo non è un vero impegno, assumono 
la neutralità impossibile.

I! vero impegno è la solidarietà verso 
coloro che, nella situazione concreta, so­
no oppressi fino ad essere considerati 
cose e non la solidarietà nei confronti di 
coloro che negano l’impegno solidale. Im­
pegnarsi con la disumanizzazione significa 
assumerla e inevitabilmente, disumaniz­
zarsi a propria volta. Questa è la ragione 
per cui l’impegno vero, che sempre si 
manifesta nella solidarietà non può ridur­
si a gesti di falsa generosità nè può es­
sere un atto unilaterale.

L’unilateralità equivarebbe a uccidere la 
essenza dell'impegno, che essendo in­
contro dinamico di uomini solidali, arriva 
a coloro con i quali ognuno si impegna e 
torna da questi al primo, manifestandosi 
in uno stesso gesto amoroso.

Ora, se siamo interessati ad analizza- 
l’impegno del professionista con la socie­
tà, dovremo riconoscere che il professio­
nista, prima di essere tale è uomo. Come 
uomo non può stare al di fuori di un con­
testo storico-sociale in cui le inter-rela- 
zioni costituiscono il suo « io »: è un esse­
re autenticamente impegnato, falsamente 
impegnato o un essere a cui è stato proi­
bito di assumere un vero impegno (1).

Tuttavia, come professionista, bisogna 
unire, a l'impegno generico concreto, che 
gli è proprio in qualità di uomo, il suo im­
pegno come professionista.

Dato che l'uomo in quanto tale non 
può sfuggire al suo impegno, che si tra­
duce nella solidarietà con il mondo e con 
gli uomini per la ricerca incessante della 
umanizzazione, l’impegno come professio­
nista con da società è un debito che ha 
assunto nel farsi professionista.

Il suo impegno come professionista tut­
tavia, non può distaccarsi dal suo impegno 
originale come uomo. L’impegno, come 
un che fare radicale e totalizzato, rifiuta 
le razionalizzazioni. Non posso il lunedì 
assumere l’impegno come uomo per assu­
merlo come pofessionista il martedì.

Siccome « Professionista » è un attri­
buto dell’uomo, non può, svolgendo un 
compito attributivo, negare il senso pro­
fondo del suo compito sostantivo e origi­
nale. Quanto più si esercita come pro­
fessionista tanto meglio sistematizza le 
sue esperienze, tanto meglio utilizza il 
patrimonio culturale che, essendo patri­
monio di tutti deve servire a tutti e, 
quindi tanto più aumenta la sua respon­
sabilità nei confronti degli uomini.

Non può, per ciò stesso, burocratizzare 
il suo impegno di professionista, serven­
do più ai mezzi che al fine, che è l’uomo, 
in una pietosa inversione di valori. Non 
può lasciarsi sedurre dalle tentazioni mi­
tiche, fra le quali quella della sua schia­
vitù alle tecniche che, essendo elabo­
rate dagli uomini, sono ì loro schiavi e 
non i loro padroni. Egli non deve accet­
tarsi come professionista abitante di un 
mondo estraneo, mondo di tecnici e spe­
cialisti salvatori degli altri, padroni della 
verità, proprietari del sapere, che deve 
essere donato agli ignoranti ed agli in­
capaci; abitante di un ghetto da dove 
esce messianicamente per salvare i per­
duti che stanno fuori. Se procede così, 
non s ’impegna veramente nè come pro­
fessionista nè come uomo; semplicemen­
te si aliena

C ’è ancora qualcosa da sottolineare. 
Nella misura in cui l’impegno non possa 
essere un atto spettatore, ma prassi, azio­
ne e riflessione sulle realtà ed inserimen­
to in essa, ne implica una conoscenza. 
Se l’impegno è valido solo in ragione del­
l’umanità, questo a sua volta, solo è con­
seguente quando sia scientificamente fon­
dato. Coinvolta nell'impegno del profes­
sionista si trova, quindi, l’esigenza del suo 
costante perfezionamento; l'esigenza del 
superamento dello specialismo, che non è 
la stessa cosa della specializzazione, con 
l'ampliarsi della sua visione del mondo. 
Limitando le sue specialità, il professio­
nista deve aumentare le sue conoscenze 
dell'uomo, del suo modo di stare nel mon­
do sostituendo la percezione ingenua del­
la realtà deformata dagli specialism! stret­
ti, per una percezione critica.

Non è possibile un vero impegno con la 
realtà e con gli uomini che sono in essa 
e con essa, se se ne ha una coscienza 
ingenua. Non è possibile l'impegno au­
tentico se la realtà gli appare come se 
fosse qualcosa di scontato, statico e im­
mutabile, se non la vede e non la perce­
pisce coirne una totalità, le cui parzialità 
si trovano in permanente inter-azione. Da 
ciò ne deriva che la sua azione non può 
interessare le parzialità isolate, pensando 
che così trasforma la realtà ma sulle to­
talità. Trasformando la totalità è come se 
trasformasse le parti e non viceversa. Nel 
primo caso, la sua azione, che sarebbe 
fondata su una visione ingenua meramen­
te focaiista della realtà, non potrebbe co­
stituirsi in impegno.

Un professionista, ad esempio, per cui 
le riforme agrarie sono appena uno stru­
mento giuridico che le regola e che non 
riesce a comprendere nella sua comples­
sità, nella sua globalità, non può, in ter­
mini concreti, impegnarsi con esse, anche 
se le accetta ideologicamente. Se la sua 
comprensione della riforma agraria è 
meccanicista e pensa che per attuarla ba­
sterà cancellare una struttura e crearne 
un'altra, l’ottimismo iniziale della sua a- 
zione sparirà perchè era ingenua. E quan­
do sparisce, darà la colpa al contadino, 
a che considererà ingrato e incapace, e 
non alla sua ingenuità.

La questione di fondo risiede nel fatto 
che considererà ingrato e incapace, e 
banale non è qualcosa che, non esistendo 
prima arriva ad esistere completa e defini­
tivamente con l'instaurazione di una nuo­
va struttura. La riforma agraria, proprio 
perchè processo globale è un qualcosa 
di dinamico. Si produce nel campo dello 
umano. I rapporti uomo-realtà che si veri­
ficavano nelle strutture di prima, lascia­
vano necessariamente la traccia profonda 
nella maniera di vivere del contadino. 
Cambiate le vecchie strutture tramite la 
riforma, l’inevitabile è che, prima o poi, 
la struttura instaurata condizioni dei nuo­
vi modi di pensare e di agire provenienti 
dai nuovi rapporti uomo-realtà. Ciò non 
significa, però che questo cambiamento 
si produca istantaneamente.

vero l'impegno del professionista, nella 
cui azione a carattere tecnico dimentichi 
l’uomo o lo minimizzi, pensando, ingenua- 
mente, che esiste il dilemma umanesimo- 
tecnologia (2). E, rispondendo alla sfida 
del falso dilemma, sceglie la tecnica con­
siderando che la prospettiva umanista è 
una maniera di ritardare le soluzioni più 
urgenti. L’errore di questa concezione è 
tanto nefasto come l’errore della conce­
zione falsa di umanesimo, il suo contra­
rio, che vede nella tecnologia la causa dei 
mèli dell’uomo moderno. E l’errore di base 
di ambedue le posizioni, le quali non pos­
sono offrire ai suoi seguaci nessun modo 
vero d'impegno, risiede nel fatto che, per­
dendo essi la dimensione della totalità, 
non percepiscono questa cosa ovvia: che 
umanesimo e tecnologia non si escludo­
no. Non percepiscono che il primo impli­
ca la seconda e viceversa. Se il suo im­
pegno è veramente con l’uomo concreto, 
con le cause della sua umanizzazione e 
della sua liberazione, non può proprio per 
quello, prescindere dalla scienza e dalla 
tecnologia, le quali saranno gli strumenti 
per lottare meglio per questa causa.

Anche per quello, non può ridurre lo 
uomo a semplice oggetto della tecnica, 
a un automa manipolabile.

Quasi sempre, tecnici di buona volon­
tà, ma ingenui, si lasciano andare dalle 
tentazioni tecnicistiche (mistificazione 
della tecnica) e in nome di ciò che chia­
mano « necessità di non perdere tempo », 
tentano, verticalmente, di sostituire le pro­
cedure empiriche del popolo (contadini 
per esemplo) con la loro tecnica.

Partono dal presupposto reale, « dì ciò 
che è, non solo necessario, ma urgente; 
aumentare la produzione agricola ». Una 
delle « esigenze per raggiungerlo è il 
cambiamento tecnologico che deve veri­
ficarsi ». E' un'altro presupposto valido.

Disconoscendo, tuttavia, che tanto la 
loro tecnica quanto le procedure empi­
riche dei contadini sono manifestazioni 
culturali, tanto valide quanto la prima, e 
che, proprio per quello, non possono es­
sere meccanicisticamente sostituiti, sba­
gliano e non riescono ad impegnarsi.

Finiscono, così per cadere in questa 
contraddizione ironica: « per non perdere 
tempo ». Ciò che fanno è proprio perderlo.

Deformati dalle loro acriticità, non se­
no capaci di vedere l'uomo nella sua to­
talità, nel suo compito, -nella sua prassi 
che sempre si produce in e sul mondo. 
Contrariamente, sarà più facile arrivare ai 
loro obiettivi, vedere l’uomo come un 
« recipiente » in cui versano i loro depo­
siti tecnici. Ma, sviluppando la loro azio­
ne in questa maniera, rimane soltanto da 
chiederci: dove risiede il vero impegno 
con l'umanizzazione dell'uomo?

C'è, però, ancora nei nostri paesi una 
ombra che permanentemente minaccia il 
vero impegno; minaccia che prende for­
ma nella non autenticità dell’impegno. 
Stiamo riferendoci all’alienazione cultura­
le di cui soffrono le nostre società. (3)

Società con il loro centro di decisione 
economica e oulturale al di fuori di loro; 
società, quindi, di economia periferica, di­
pendente, esportatrice di materie prime 
e importatrice non soltanto di prodotti ma- 
nifatturati ma di idee, di modelli -che si 
caratterizzano per essere di società di­
verse ed estranee.

Così il primo grande ostacolo che si 
pone in questa società all’impegno auten­
tico, si trova nella non autenticità del loro 
essere dualista. Dualismo che si esprime 
nella misura in cui per trovare una solu­
zione ai loro problemi, importano tecni­
che e tecnologie, senza la adeguata « ri­
duzione sociologica » di queste alle loro 
condizioni oggettive e che, per il loro 
carattere non autentico, non possono di­
sporre alle condizioni per un vero im­
pegno.

Non ci sono tecniche neutrali che pos­
sono essere reimpostate da un contesto

l'impegno quindi, di un professionista 
della riforma agraria che l’assuma sotto 
la visione criticata prima, non può essere 
vero. Come ugualmente non può essere



all’altro. La alienazione del professionista 
non gli permette di percepire questo con­
cetto ovvio. Così il suo impegno si disfa 
nella misura in cui il suo strumento di 
azione è uno strumento estraneo, e del­
le volte avverso, alla sua cultura. (4)

L'alienato, sia un professionista o me­
no, non distingue l’anno del calendario 
dall’anno storico. Non percepisce che c'è 
una non contemporaneità del coetaneo.

Tutte queste espressioni della aliena­
zione e le altre la cui analisi precisa non 
ci riguarda in questo campo, dimostrano 
l’inibizione della creatività nel periodo 
dell’alienazione. Questa, in senso gene­
rale, provoca una timidezza, un'insicurez­
za, una paura di correre il rischio dell’av­
ventura di creare, senza la quale non c'è 
creazione. Al posto di correre questo ri­
schio che caratterizza il coraggio dell’im­
pegno e la natura umana, l'alienazione 
stimola il formalismo che funziona come 
una specie di ciclo di sicurezza.

Per cui l'uomo alienato, insucuro e fru­
strato resta con la forma più che con il 
contenuto e vede più la superficie delle 
cose che la loro interiorità.

Il suo pensiero non ha una forza stru­
mentale perchè non nasce dal suo con­
testo per tornare allo stesso. Si costi-’ 
tuisce nella nostalgia dei mondi estranei 
e distanti. Il suo pensiero, infine non ha 
forza nè per il suo mondo, giacché da 
esso non è nato, nè per l’altro, il mondo 
immaginario della sua nostalgia.

Così, come impegnarsi?

Al momento, però, in cui la società tor­
na su di sè e inizia la ricerca difficile 
della sua autenticità, incomincia a dare 
segni inequivoci di preoccupazione per 
il suo progetto storico. E quanto più cre­
sce in questa preoccupazione tanto più 
diventa favorevole il clima per l’impegno.

Siamo convinti che il momento storico 
del Cile esige dai suoi professionisti una 
seria riflessione sulla sua mutevole real­
tà, dalla quale risulti il suo inserimento 
in essa. Inserimento che, essendo critico, 
è vero impegno. Impegno con il destino 
del paese. Impegno col suo popolo. Im­
pegno con l’uomo cileno concreto.

Se in una società prevalentemente alie­
nata il professionista della stessa natura 
della società gerarchicamente strutturata 
è un privilegiato, in una società emer­
gente, il professionista che sfugge alla 
concretizzazione di questo impegno è sol­
tanto un uomo che non solo si nega a 
sè stesso, ma nega, inoltre, il progetto 
storico che vive il suo popolo.

Pablo Freire

(1) Quando ci riferiamo a degli esseri ai quali 
è stato proibito di impegnarsi veramente parlia­
mo della situazione in cui le grandi maggioranze 
si trovano manipolate da minoranze attraverso 
delle prescrizioni. Queste grandi maggioranze han­
no l impressione di che si impegnano quan­
do, in vero, sono indotte nel loro impegno. 
Scelgono fra delle azioni che nel migliore dei 
casi le minoranze indicano loro tramite la 
propaganda. A questo proposito vedere l'opera 
di Fromme « La Elite del Poder » di Wright 
Mills, Fondo de Cultura Economica, Mexico.

(2) Per umanesimo non intende l’autore, qui 
né in altri studi suoi, belle arti, formazione clas­
sica aristocratica, erudizione, nemmeno un idea­
le astratto di buon uomo. L’umanesimo è un 
impegno radicale con l’uomo concreto. Impe­
gno che si indirizza nel senso della trasforma­
zione di ogni situazione oggettiva nella quale 
all’uomo concreto sia negato ad essere di più.

(3) Già da qualche tempo, la società latino­

americano incominciano a mettersi a prova sto­
ricamente. Alcune più delle altre. Cominciano a 
tentare una riflessione su loro stesse, per cui 
sono portate ad auto-oggettivarsi ed a riscoprir­
si alienate. Anche se questa scoperta non signi- 
ca tuttavia la disalienazione (ammetterlo sa­
rebbe assumere un’impostazione idealista) è, 
tuttavia, motivante perché la società parta alla 
ricerca della sua concretizzazione.

(4) Questo è il motivo per cui sosteniamo per 
borsisti nazionali che vadano a studiare nei cor­
si di formazione e di perfezionamento dei cen­
tri esteri di un’altro livello economico e tecno­
logico, un corso propedeutico e profondo, nel 
loro paese, sulla sua realtà storica, economica, 
sociale e culturale, sulle condizioni concrete del 
suo agire ecc. Molti dei giovani borsisti latino­
americani tornando ai loro paesi, si sentono 
come stranieri frustrati o rinforzano il numero 
dei trapiantatori di esperienza di un’altro spa­
zio, e di un altro tempo storico. Così, solamente 
aggiungono più impegni non autentici. RAMOS, 
GUERREIRO: « A Redugao Sociològica » ISEB 
Rio.
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ERNST BLOCH

LA ( O P Z I O N E  
DEI FUORI SEDE

M m

S I
inchiesta sugli 
studenti fuori sede »  
dell'Oniversitàdi Roma

Lavoro collettivo: La condizione 
dei fuori sede. Inchiesta sugli 
studenti fuori-sede dell’Universi­
tà di Roma (pp. 95), Roma, 1971.

Sono 26 gli studenti, fuori sede e 
non, per la maggior parte cristiani, ma 
alcuni non credenti (come specificano 
esattamente a pag. 5), che compon- 
gno il gruppo che ha condotto l’inchie­
sta, rivelatasi di notevole interesse. 
Essa si riferisce all'anno accademico 
’68-’69, ma è stata pubblicata solo ora 
a causa delle difficoltà incontrate da­
gli autori nella rielaborazione dei dati, 
di cui viene data ora notizia nell’intro­
duzione. L’interesse non è dovuto tan­
to alle cifre e ai dati raccolti (ovvia­
mente lacunosi e altrettanto ovviamen­
te già superati), quanto all’argomento 
e al significato dell'iniziativa.

L'argomento riguarda certamente uno 
dei problemi nodali dell’attuale situa­
zione universitaria: i fuori sede, non 
solo come categoria particolarmente 
ostacolata nella carriera degli studi, 
quanto piuttosto come categoria sfrut­
tata (alloggi, trasporti, mense) e par- 
ticolamente soggetta ai ricatti, econo­
mici e psicologici, derivanti dalla pro­
pria situazione (gran parte di loro, lo 
conferma l’inchiesta, è totalmente a 
carico della famiglia...).

Fra i dati specifici molto interessan­
ti appaiono le documentazioni e le ta­
belle riguardanti « il denaro dei fuori 
sede » (cap. Il) « il diritto allo studio » 
(cap. IV) « fuori sede e MS » (cap. 
V).

Sono posti pure in rilievo i dati re­
lativi all'« alloggio dei fuori sede » 
(cap. V I): tra questi meritano una 
segnalazione i dati relativi ai « pen­
sionati tenuti da religiosi » (pag. 64).

Per quanto riguarda il significato, la 
considerazione più importante è rela­
tiva alla metodologia che questo lavo­
ro indica: è un concreto confronto 
con la realtà che individua chiaramen­
te un modello di impegno e di lavoro 
politico-culturale. Si tratta quindi di un 
suggerimento per tutti (e soprattutto, 
è chiaro, per i fuori sede) : andare 
avanti con le proprie forze, perché — 
come afferma la prefazione — « è 
tempo che i fuori sede si organizzino 
e prendano decisamente la parola ».

a.f.

la chiam ata
all'esistenza nella fede
ebeling

Ateismo
nel cristianesimo
"C h i vede me, vede il Padre”

©e
Gerhard Ebeling, La chiamata al­
l’esistenza nella fede. Gribaudi, 
Torino, 1971, pp. 208, L. 2200.

Sul problema della essenza e della 
fede si incontra la attenzione di que­
sto recente saggio di G. Ebeling.

Il taglio è quello di un discorso teo­
logico che insieme è saggio di spi­
ritualità in cui domina il senso di Dio, 
della Parola che crea e rigenera, che 
comunque chiama l’uomo, lo interroga, 
gli chiede una risposta, una decisione 
di accoglimento o di rifiuto. Questo è 
l’ambito, il contenuto, la logica interna 
della fede, situata tra il polo divino 
e quello umano che si incontrano in 
una storia, il cui incontro è una storia 
a partire dall'evento della Parola.

La realtà cristiana non si accosta e 
non si vive quindi come sistema di 
idee intellettualmente accolto, ma come 
l’atto personale del credere, del cre­
dersi (= affidarsi), come risposta ad 
un dialogo vitale in cui l’iniziativa è 
di Dio, che salda l’uomo nella tensio­
ne tra trascendenza e immanenza uni­
ficata nella prospettiva della speranza.

m .c .b .

FELTRINELLI

Ernst Bloch, Ateismo nel cristia­
nesimo. Feltrinelli, Milano, 1971, 
pp. 336, L. 3.000.

La dialettica così viva tra la spe­
ranza cristiana e la speranza marxista 
trova in questo saggio di Bloch, recen­
temente tradotto, una tappa di cresci­
ta fondamentale e un singolare filtro 
di comprensione.

I tipici motivi blochiani (mistici, esca­
tologici, apocalittici, in cui la tensione 
tra strutturale e sovrastrutturale viene 
risolta nella adeguazione del secondo 
al primo entro l’orizzonte della Uto­
pia) vi ricompaiono condotti con forza 
alle estreme conseguenze, cioè pre­
tende sempre più distanza da tutti « i 
marxismi » correnti per misurarsi diret­
tamente su una critica alla religione 
che sembra acquistare rilevanza sem­
pre maggiore e una diversa libertà 
da una strumentalizzazione limitante 
alla critica dell’economia politica.

In questa radicalità, Bloch si pone, 
come ci appaiono pesanti e ingiusti­
ficati i giudizi dati nella presentazione 
del libro circa presunti tentativi ten­
denziosi della teologia cristiana di far­
si vivificare da Bloch fagocitandolo en­
tro proprie categorie.

Diversa ci sembra I’omportanza e 
la ricchezza di un dialogo dialettico 
che si fa diverso quando il proprio 
interlocutore non di altro parla che 
di quella speranza, dono e .vocazione, 
di cui dobbiamo dare conto e testi­
monianza.

m.c.b

Nuovo Politecnico 42 Einaudi 1971
A  CURA Di ELVIO FACHINELLI,

LUISA MURARO VAIANI, GIUSEPPE SARTORI

L’ERBA VOGLIO
Pratica non autoritaria nafta scuola

A cura di E. Falchinelli, L. Mu­
raro Vaiarli, G. Sartori, L’erba vo­
glio. Einaudi, Torino 1971, pa­
gine 273, L. 1.400.

Parlare dell’« Erba voglio » come di 
una semplice raccolta degli atti del 
convegno <• Esperienze non autoritarie 
della scuola » (Milano, 20-21 giugno 
1970) significherebbe voler far assu­
mere a questo libro un tono forza­
tamente ufficiale e burocratizzato, ben 
lontano da quello che in effetti vuole 
essere.

Pur derivando infatti da una raccolta 
di materiale, per il convegno, fatta di 
elementi abbastanza eterogeni: rela­
zioni, contributi, interventi, interviste, 
il criterio orientatore che lo unifica è 
sempre quello di analizzare, da dif­
ferenti punti di vista, il problema del­
l’autoritarismo nella scuola.

Un problema in cui i termini da te­
ner presente sono due: da una parte 
la struttura sci-erotizzata di una scuo- 
al che tenta di rendersi impermeabile 
agli stimoli di ristrutturazione che le 
vengono da una realtà sociale mutata, 
dall’altra un metodo autoritario che, 
svuotato di tutti i suoi contenuti, è 
rimasto fine a se stesso.

L’autoritarismo quindi che altro non 
è che l'autorità, precedentemente ri­
conosciuta come rapporto di dipenden 
za funzionale rispetto ad un fine ac 
cettato che svuotandosi appare e ten 
de ad essere un puro rapporto di 
forza » è posto sotto accusa da una 
serie di interventi diretti condotti con 
un tono estremamente agile ed ¡nei 
sivo.

Il libro non vuole quindi porsi come 
una nuova proposta pedagogica, ma 
piuttosto come un tentativo di abbat­
tere false categorie come quelle di 
una « scuola chiusa » o quelle di « ra­
gazzo scolastico » per restituire a una 
esperienza fondamentale come quella 
educativa apporti che siano effettiva­
mente liberanti e lontani dal pericolo 
di una forma di educazione scolastica.

s.m.

« La nostra condanna alle manifestazioni di estremismo infantile 
è netta, perché la linea del sindacato è una linea di massa e 
chiunque la riduce ad un’azione di avanguardia ne prepara, seppure 
involontariamente, la sconfitta ». Dalla conferenza stampa di Lu­
ciano Lama, segretario generale della C.G.I.L., tenuta a Roma il 
17 febbraio u.s.



S cu o la  e d  e s p e r ie n z e  ed u ca tive

0JF

Cosa è il Paese Sbagliato? 
(Mario Lodi: II Paese sbaglia­
to, Einaudi, Torino, 1970, pag. 
471, L. 1.800). Inannzitutto  una 
pianta topografica di Rho il 
paese dove si svolge l’espe­
rienza di una scuola elemen­
ta re  descritta nel libro, fa tta  
male (sbagliata) (pag. 170-182) 
dagli scolari di Mario Lodi, 
l ’autore del libro. Ma soprat­
tu tto  il Paese sbagliato è que­
sto nostro paese con il suo 
sistem a scolastico, con le sue 
contraddizioni ed ingiustizie, 
con i suoi falsi m iti (pag. 352) 
così come a poco a poco lo 
vengono scoprendo, a ttraver­
so una esperienza scolastica 
diversa, i bam bini di Rho.

Ma cosa è oltre il titolo 
questo libro che la pubblicità 
aveva presentato come un li­
bro rivoluzionario per incisi­
vità di analisi di denuncia, di 
costruzione alternativa. Che 
era stato  paragonato a Let­
tere a una professoressa, dei 
ragazzi di Barbania?

Innanzi tu tto  rileviamo la 
profonda differenza dal libro 
ispirato da don Milani. Lette­
re a una professoressa è una 
denuncia, una testim onianza 
e un impegno globale e reli­
gioso che si pone al di fuori 
e al di là delle s tru ttu re  sco­
lastiche esistenti in un ’espe­
rienza forse unica e irripeti­
bile. Questo è un diario di 
u n ’esperienza didattica. Quel­
la rivolta ai poveri questa a 
tu tti gli u ten ti della scuola 
elem entare di Rho (anche se 
c ’è una netta  prevalenza di 
figli di braccianti). Chi dun­
que si spettava una nuova 
scuola di Barbania rischia di 
restare  deluso, così come può 
restare  deluso chi si aspetta­
va un discorso sulla scuola 
italiana, sulle sue stru ttu re , 
sul perché delle sue stru ttu re . 
Il libro, come del resto  è già 
detto  nel sottotitolo, è appun­
to il diario dell’esperienza di­
dattica di un m aestro (Mario 
Lodi) appartenente al Movi­
mento di Cooperazione educa­
tiva (1) e dove la parte  cen­
trale  è dedicata all'arte  di 
insegnare ai bam bini a legge­
re, a scrivere, a fa r di conto, 
e soprattu tto  (cosa che ra ra ­
m ente si propongono in con­
creto gli insegnanti) ad espri­
m ersi nella loro originale per­
sonalità e a ragionare su di 
loro, sulla loro scuola, sulle 
cose che li circondano. Ma 
questa esperienza che potreb­
be interessare solo un ris tre t­
to num ero di « addetti ai la­
vori » cioè pedagogisti psico­
logici, ecc., deve essere letta 
alla luce delle prim e pagine 
e delle ultime, dove attraver­
so nelle lettere m andate a una

ragazza (K atia S.) che si pre­
para  a diventare m aestra 
perché possa affiancare allo 
studio tecnico sui libri lo 
studio dei bam bini come so­
no a scuola. Lodi aggancia la 
sua esperienza ad una visione 
globale seppur som m aria del­
la scuola e della società e do­
ve oltre che al m etodo nuovo 
risultano i contenuti nuovi 
del suo insegnamento. « La 
scuola — dice il Lodi a pag. 
15 — è fa tta  per form are uo­
m ini servi invece che uomini 
liberi. La scuola è congegnata 
non casualm ente in modo che 
la nostra  libertà di educatori 
praticam ente non esiste. Da 
una parte  abbiam o le belle 
parole del programma-con­
tra tto : << scopo essenziale del­
la scuola non è tanto  quello 
di im partire  un complesso de­
term inato di nozioni, quanto 
di com unicare al fanciullo la 
gioia e il gesto di im parare 
e di fare da sé, perché ne 
conservi l’abito, oltre i con­
fini della scuola, per tu tta  la 
vita. Dall’a ltra  abbiam o la 
realtà  di una scuola che in­
vece di essere un servizio so­
ciale per l’uomo è l’espres­
sione e strum ento di un  si­
stema... Da noi il sistem a è 
fondato sul principio conside­
rato  sacro della proprietà e 
delle iniziative private, la 
quale ha come unica motiva­
zione il profitto  e come con­
seguenza la competizione. Chi 
com anda ha m odellato la 
scuola a immagine e somi­
glianza del sistema: il pro­
fitto  sulla pagella espresso in 
voti ». Significativi appaiono 
allora anche i temi dei capi­
toli che segnano le tappe del 
discorso educativo, dalla li­
berazione delle capacità di os­
servazione e creative al rap­
porto  consapevole che il pro­
prio am biente dal punto di 
vista sociale, economico e cul­
turale.

F ru tto  di questo lavoro nel 
tem po (siamo orm ai in 5a e 
il d iario parte  dalla la ele­
m entare) sono i capitoli inti­
tolati « La caserm a » e « Ri­
scriviamo il libro di storia » 
che a mio parere sono fra  i 
più belli. Il secondo come in­
dica il titolo è una ricerca fa t­
ta  dai bam bini per ricostrui­
re, al di là dell’aureola piena 
di retorica dei libri di testo, 
attraverso  tu tto  un lavoro di 
documentazione e di « con­
troinform azione », u n ’immagi­
ne più realistica della prim a 
guerra mondiale. Il capitolo 
« la cascina » è invece la ri­
cerca attraverso  cui si m atura  
la consapevolezza delle ingiu­
stizie e delle contraddizioni 
della società. La « cascina » è

l’unica grande cascina del pae­
se, il centro del lavoro agri­
colo di Rho.

Cercando di scoprire cosa 
e quanto produce chi ci la­
vora, chi è il proprietario , i 
bam bini scoprono che ci sono 
tre  specie di uom ini (pagi­
na 358):

1) il padrone che nessuno 
conosce, che vive in c ittà  a 
Cremona e che senza lavora­
re la te rra  guadagna più di 
tu tti;

2) quello che tu tti in paese 
ritengono sia il padrone e che 
scoprono essere solo 1’« affit­
tuario  »;

3) i contadini, quelli che la­
vorano, che traggono ricchez­
za dalla te rra  fertile, m a ric­
chezza ch’essi però non go­
dono e non hanno mai go­
duto.

E alla fine l'am ara conclu­
sione della ricerca: « I soldi 
fanno i soldi ». contro cui rea­
giscono tu tti i bam bini col­
piti dalla profonda ingiusti­
zia di tu tto  questo.

Im portan ti anche come ab­
biam o detto  le ultim e pagine 
del libro dove il Lodi riba­
dite le finalità del suo inse­
gnam ento « difendere l’uomo 
e m ettersi dalla sua parte  » 
riconosce che l'opera educa­
tiva sarebbe sterile se limi­
ta ta  all’interno della scuola. 
« Proprio p er questo da  tanti 
anni, da sem pre direi ho af­
fiancato l’impegno padagogi- 
co a quello civile » (pag. 463).

Questo libro che se si ha 
la pazienza di leggerlo tu tto  
(sono 470 pagine che sopra­
tu tto  per chi non ha consue­
tudine con i problem i pe­
dagogici dell’infanzia possono 
risu ltare  nelle prim e parti un 
po’ noioso) rivela degli in­
dubbi pregi e un notevole in­
teresse.

Il valore di « Paese sbaglia­
to » risu lta  più evidente sopra­
tu tto  se si tiene conto di 
quanto sanno oggi scrivere 
sulla scuola gli insegnanti, 
anche quelli migliori, quelli 
cioè che hanno la preoccupa­
zione di insegnare bene, che 
hanno studiato la psicologia 
e la pedagogia, m a che ri­
schiano di non sapere andare 
più in là.

L’esempio concreto m i pa­
re che possa venire dalla let­
tu ra  del libro della Fioren­
tini « Se la scuola non muo­
re  » (2) uscito poco prim a del 
« Paese sbagliato » e segnala­
to m olto favorevolmente co­
me libro im portante da Gio­
vanni Gozzer su « Sette Giór­
ni ».

Il libro è un saggio talora 
divertente, più che sulla scuo­
la sul mondo e sulla psi' olo-

Anche quest’anno S. Remo... un appuntamento commerciale cui 
i discografici non possono mancare, anche se ogni anno le peri­
pezie per attribuire un paludamento poetico ad una pura opera­
zione commerciale, si fanno sempre più funamboliche.

Il paese sbagliato

• .*  i



Recensioni

già degli insegnanti con le 
loro incongruenze, con le loro 
stranezze talora inesplicabili, 
con la loro ignoranza, diffi­
denza-disprezzo per la psico­
logia la pedagogia, la socio­
logia.

Il libro è pieno di « buone 
e sagge » osservazioni per es. 
sulla necessità degli asili co­
me prim o e insostituibile mo­
mento della scuola dell’obbli- 
go, sulla vacuità del modello 
pseudo - um anistico presente 
nella nostra  scuola a tu tti i 
livelli (e non solo nei licei 
classici) sulla incapacità degli 
insegnanti di essere educatori, 
sulla m ortalità  scolastica, ma 
sem brerebbe sop ra ttu tto  agli 
inizi che sia tu tto  fru tto  di 
una conseguenza di cattiva vo­
lontà.

Infatti nel paragrafo dove 
si docum enta il razzismo del­
la nostra scuola (solo una per­
centuale minim a di figli di 
operai presenti nell’università, 
e ancor meno laureati) si di­
ce: « non sarei però così in­
dulgente nello scaglionare il 
corpo insegnante per bu ttare  
quasi esclusivamente la croce 
addosso alle stru ttu re . Ma è 
mai possibile che questi be­
nedetti insegnanti non siano 
qapaci di condizionare le 
stru ttu re  invece che esserne 
sem pre condizionali? ». Dove 
l’appunto agli insegnanti sen­
za un’analisi sulla loro pro­
venienza sociale e sulla loro 
ideologia, non si capisce se 
è troppo ingenuo o troppo 
superficiale. Così in tu tto  il 
libro le osservazioni sul per­
ché delle stru ttu re  scolasti­
che, sulla scuola finalizzata 
all’attuale sistema, all’autori- 
tarism o vengono a perdersi 
e a confondersi con quelle 
sulle nevrosi degli insegna- 
menti e dei genitori. E ’ pur 
vero che nell’ultim o capitolo 
dove si tirano le conclusioni, 
la Fiorentini lascia intravede­
re degli squarci interessanti 
là dove afferm a che « non si 
tra tta  oggi di decidere solo 
che cosa e come insegnare ma 
di denunciare con la m assim a 
chiarezza ogni complicità con 
i sistemi di produzione, e di 
partire da questa irrinuncia­
bile prem essa» (pag. 177). E 
prosegue dichiarando che 
« questa nuova prospettiva se­
gna la fine dell’era  scolastica, 
ma l’inizio dell’era  dell’educa­
zione », ma non si capisce poi 
cosa questo vuole e può signi­
ficare al di là di un generico 
appello ai valori della conte- 
stazione giovanile e alla ne­
cessità di puntare  senza ri­
serve sul rispetto  della ori­
ginalità delle persone perché 
il resto verrà  in seguito con 
la buona volontà e con la 
fantasia di tu tti (pag. 175).

Mirella Gallinaro

(1) Si tratta di un gruppo di in­
segnanti che ispirandosi alla me­
todologia del francese Freinet han­
no elaborato una pedagogia orga­
nica fondata sulla cooperazione.

(2) Elisabetta F iorentini, Se 
la scuola non muore, Gribaudi, 
Torino, 1970, pag. 181, L. 1.200.

Teologia della speranza
Costruire da « adulti » la 

te rra  e rendere testim onian­
za alla verità. Partecipare alla 
realtà di Dio e a quella del 
mondo: non all’una senza l'al­
tra. Ecco la tensione irrisol­
ta che è costitutiva della esi­
stenza dei cristiani. Irriso lta  
e problem atica sopra ttu tto  per 
chi, cristiano, senta di non 
poter rinunciare al proprio 
« essere nel mondo » e perce­
pisca al tem po stesso, la dif­
ficoltà del credere ad una ve­
rità  divenuta sclerotica, con­
gelata, scarsam ente visibile. I 
due orizzonti — la realtà  di 
Dio e quella del mondo; le co­
se ultim e e le penultim e — 
appaiono lacerati e incompo­
nibili. Il popolo di Dio che 
è la Chiesa, appare non coin­
volto nella realtà  della te rra  
e, di conseguenza, incapace 
di essere il « cuore del mon­
do », la spina nella carne del­
la storia. Eppure il cristiano 
sa che Israele, la prim a Chie­
sa era un popolo « vero », com­
posto di uomini capaci di la­
voro e fatica, di errore e ve­
rità. Ed era pure il Popolo 
della prom essa, il popolo a 
cui era sta ta  assicurata una 
discendenza senza fine: il mo­
dello della Chiesa. Allora sor­
ge la dom anda se la Chiesa di 
oggi abbia dim enticato o mes­
so in d isparte ciò che costi­
tuiva la forza di Israele. Di 
che cosa viveva Israele?

Jürgen M oltmann nel suo 
libro « Teologia della speran­
za » (ed. Queriniana, Brescia, 
1970, pag. 383, L. 4.000) si sfor­
za di abbozzare una risposta 
a questa domanda. La sua 
è una riflessione teologica 
condotta in m aniera sistem a­
tica su fondam enti della rive­
lazione neo e vetero-testamen- 
taria  e nel confronto con le 
più im portanti correnti della 
teologia m oderna (Barth, Bult- 
man) e del pensiero filosofi- 
co (Hegel, Bloch e gli storici­
sti). La finalità perseguita nel 
testo è quella di una ricerca 
sul significato e le implica­
zioni dell’escatologia. per 
tra rre  quest’ultim a dalla sor­
te di essere considerata come 
l’ultim a parte  della verità cri­
stiana, e non avente alcun 
rapporto, se non di pura  suc­
cessione, con le parti prece­
denti (la creazione, l’esodo, la 
pasqua, la Pentecoste).

L’escatologia, invece, altro 
non è che il discorso che chia­
rifica il significato della spe­
ranza nel Cristo e che, come 
tale, im m ette una istanza di 
critica, dinamismo e trasfor­
mazione in ogni aspetto  della 
fede e della esistenza cristia­
na.

Relegare la speranza nel do­
minio di una « dottrina delle 
ultim e cose » vuol dire elimi­
narla dalla quotidiana vita 
della fede e snaturare, con 
ciò, il senso autentico della

fede che « vive della risurre­
zione del Signore crocefisso 
e si protende verso le pro­
messe del futuro universale 
di Cristo » (nag. 10).

Israele viveva nella prom es­
sa, e nell’aspettazione del fu­
turo  di Dio. E ra questa la sua 
forza, il verbo che inform ava 
la sua vita.

Tale prom essa — ed è que­
sta  una delle acquisizioni fon­
dam entali del libro di Molt- 
m ann — è qualcosa di diver­
so da una « parola-evento » 
che conduce alla verità e in­
stau ra  l’arm onia tra  l'uomo 
e la realtà  che lo riguarda.

La prom essa annuncia una 
realtà che non esiste ancora, 
e, come tale, indica la conti­
nua inadeguatezza del presen­
te nei confronti del fu turo  di 
Dio. Esiste una eccedenza che 
la speranza possiede nei con­
fronti della storia e che, ad­
dita  alla storia il suo « sen­
so ». In fatti, la fede escatolo­
gica, non ci offre una cono­
scenza globale della storia, 
ma im prim e alla storia una 
direzione, un « senso », tram i­
te il futuro di Cristo che 
orienta la storia verso la sua 
meta. Anche per il cristiano 
è accettabile l’asserzione di 
Nuzinga che il fu turo  è la 
vera categoria del pensiero 
storico, nella m isura in cui il 
futuro sia quello del Regno, 
del dono della salvezza, del 
ritorno del Signore.

In tal modo la dom anda su 
che cosa sia l’uomo, non ha 
risposta totale solo attraver­
so una indagine di « teologia 
della speranza », di una teolo­
gia cioè che paragoni l’uomo 
con le sue possibilità future. 
L’uomo infatti, a causa della 
prom essa di Cristo, è in stato  
di continua nascita, è nel 
« processo di essere portato  al­
l’esistenza della Parola di Dio 
che chiama, a ttira , trascina » 
(pag. 294).

La parola di Dio rivela al­
l’uomo la sua missione, che 
è quella di im padronirsi delle 
cose di questo mondo e rea­
lizzarle nella direzione del fu­
turo  che è stato  promesso; 
il mondo, allora, diviene un 
processo aperto, non, un orÌ2 

zonte totalizzante e chiuso. 
Esso è carico di fu turo  ed 
attende di pervenire alla com­
pleta giustizia del Regno di 
Dio.

Speranza, prom essa, fu tu ra  
di Cristo. Sono queste le tre  
categorie con cui M oltmann 
in terpreta  la Rivelazione e la 
missione cristiana e con le 
quali si m isura con le corren­
ti più significative del pen­
siero moderno.

Ma la sua in4agine non si 
lim ita a rim anere nell’ambi­
to della speculazione sistem a­
tica m a diventa proposta di 
una posizione storica della co­
m unità cristiana. La speranza

infatti po rta  la contraddizio­
ne dove si è instaurato  ra c ­
cordo, la novità (il « novum ») 
dove si è saldata l'istituziona­
lizzazione. Dimenticare la spe­
ranza è significativo, per il 
Cristianesimo, divenire « reli­
gione politica », religione di 
stato, supporto acritico e fun­
zionale dei « potenti della te r­
ra  ». E, nel tempo, ha signifi­
cato estraniare la fede dal 
rapporto  con la vita pubbli­
ca, e renderla « cultus pri- 
vatus », protezione della sfera 
soggettiva ed individuale, 
compensazione delle funzioni 
e contraddizioni a cui la so­
cietà civile sottopone l’uomo.

La speranza, invece, pone 
la com unità cristiana in cam­
mino e rende la Chiesa: « chie­
sa per il Regno di Dio e il 
rinnovam ento del mondo » 
(pag. 336).

La riconciliazione con Dio 
non « significa soltanto sal­
vezza della propria anima, 
salvataggio individuale da un 
mondo malvagio, consolazione 
della coscienza tu rbata , m a si­
gnifica anche realizzazione 
della escatologica speranza di 
giustizia, umanizzazione del­
l’uomo, socializzazione della 
um anità, pace per il creato 
intero » (pag. 338).

Infatti, la speranza, invita 
a non conform arsi a questo 
mondo, m a va a modificare la 
form a del mondo, che è già 
stato  am ato, salvato, riconci­
liato da Cristo, affinché si a t­
tu i una corrispondenza stori­
ca, anche se inadeguata, tra  
la te rra  e il prom esso Regno 
dei cieli.

La vita dei credenti diviene 
esperienza m issionaria, « di­
scepolato creativo », azione a t­
tua ta  nell’« essere in Cristo », 
perdità  di sé nell’am ore verso 
il mondo. Vi è, nell’ultim a 
parte  del testo, una proposta 
per la ricostruzione di una 
identità cristiana. Tale iden­
tità  non si trova nell’uomo, 
né po trà  essere conseguita 
nell’arco della storia. Essa è 
identità raggiungibile nella ri­
conciliazione finale, nella pro­
m essa compiuta. E ’ identità 
escatologica. L’am ore del cri­
stiano « ha sem pre bisogno 
di un po’ di fu turo  » (pag. 
367), e solo nel fu turo  del 
Cristo sarà  possibile che av­
venga, per il cristiano, la riap­
provazione di sé, la conqui­
sta della totale identità.

Queste note non possono che 
essere un invito a leggere 
Moltmann: il suo testo  vuole 
proporsi come un tentativo 
di im prim ere alla teologia una 
prospettiva diversa; una pro­
spettiva che sappia portare 
la fede ad incarnarsi secondo 
natura, nella tensione della 
storia; una prospettiva che 
risolve la lam entata spacca­
tu ra  e ignoranza reciproca fra 
teologia e vita cristiana.

Marco Ivaldo
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Tuscania: ovvero della morte

Parlare del terremoto che 
ha colpito recentemente 
Tuscania e Arlena di Castro 
significa parlare del Viter­
bese, significa rispolverar­
ne le contraddizioni in esso 
presenti da molto tempo e 
fino ad ora mai risolute.

Le guide turistiche defini­
scono Tuscania come « una 
cittadina posta su un poggio 
dì tufo, notevole per anti­
che memorie e per interes­
santi chiese », inoltre essa 
è un centro agricolo di qual­
che rilievo posto nella fa­
scia meridionale della Ma­
remma laziale. Ma se non 
vogliamo {e non lo faccia­
mo in questa sede) limi­
tarci ad una mistificante 
cataqolazione turistica del 
viterbese nord - occidentale, 
basta consultare qualunque 
carta politica dell’Italia, per 
constatare subito come la 
zona colpita dal sisma è po­
sta ai margini dellè grandi 
linee del traffico nazionale, 
emarginazione non casuale 
e che peraltro ha dei pre­
cisi riscontri nell'ambito so­
ciale e culturale che si tra­
ducono con la denominazio­
ne breve e crudele di « zona 
depressa », meglio sarebbe 
dire « terzo mondo dell’Ita­
lia centrale » (e si badi che 
in questa classificazione la 
Tuscia è in buona e ricca 
compagnia).

I riscontri di cui sopra si 
accennava, si possono rias­
sumere così: nell'ambito so­
ciale si assiste ad un invec­
chiamento della popolazione 
presente, non essendo la 
zona capace di assorbire 
forza-lavoro se non in una 
sempre più precaria occupa­
zione agricola, e non aven­
do a disposizione strumenti 
adatti a recepire i fermenti 
di una nuova generazione 
che bussa alle porte del­
l'inserimento sociale, e che 
porta con sé problematiche 
nuove e tensioni e aspira­
zioni verso una condizione 
esistenziale diversa dall’at­
tuale in progressiva invo­
luzione. Ciò comporta in un 
ambito più strettamente cul­
turale e all'interno del con­
flitto generazionale u na  
grossa frattura tra una clas­
se (non del tutto omoge­
nea) studentesca e quella 
dei giovani che non hanno 
avuto la possibilità di av­
venturarsi negli studi medi 
superiori, né tanto meno in 
quelli universitari. Ora in 
un « flasch » retrospettivo 
teso a delineare meglio le 
caratteristiche di questa gio­
ventù studentesca tuscane- 
se, si ricorda che nel 1969, 
dopo un tentativo di sensi­
bilizzazione dell'« Unione dei 
marxisti-leninisti » òhe ebbe 
breve durata, già da allora 
il grosso della classe stu­
dentesca era proteso in uno 
sforzo di superamento della 
divisione tra studenti e gio­
ventù locale non accultu­
rata e la classe contadina 
più in generale.

E' facile capire come tale 
sforzo sia spesso caduto nel 
vuoto o sia stato respinto 
dal muro della diffidenza 
che da queste parti in parti­
colare, si nutre nei con­
fronti degli studenti. Tutto 
ciò avveniva nel più com­
pleto disinteresse generale 
delle forze politiche e del­
l'opinione pubblica, come an­
cora oggi succede nei con­
fronti delle realtà di tanti 
piccoli paesi che non hanno 
avuto per ora, la « fortuna » 
di ospitare un sisma. Tale 
processo idi avvicinamento 
era negli ultimi tempi ali­
mentato dalle speranze che 
si riponevano e si ripongo­

no sulla costruenda autostra­
da Civitavecchia-Orte che 
dovrebbe costituire un buon 
tramite di collegamento dei 
traffici che ora sono sulle 
direttrici tirrenica e quella 
autostradale Roma - Firenze.

Ora il terremoto ha scon­
volto ogni illusione, ogni 
speranza di inserimento del­
la zona nello sviluppo socio- 
culturale del paese. Il feno­
meno sismico ha riproposto 
in termini tragici quale è la 
realtà della Tuscia: un lun­
ghissimo ed un certo cam­
mino per giungere là, dove 
gran parte dei paesi italiani 
è già arrivato. Ma a questo 
punto è necessario far rile­
vare come il lungo tempo 
di isolamento di Tuscania 
ha influito sulla psicologia 
dei suoi abitanti, essi in­
fatti si sono abituati a vi­
vere ai margini, essi sanno 
bene che presto gli aiuti 
(che pure — è necessario 
riconoscerlo — sono stati 
efficienti e solleciti come 
mai era successo in Italia) 
finiranno, essi sanno bene, 
dopo il primo sgomento, 
che è jn  loro la resurrezione 
di Tuscania, e in nessun al­
tro; e ciò che si teme non 
è tanto la cessazione pro­
gressiva degli aiuti (di cui 
peraltro è stato fatto fin 
troppo uso), quanto la pau­
ra che quell'isolamento se­
colare precedente il terre­
moto abbia a continuare an­
che dopo, ed è questo giu- 
stificatissimo timore che 
annacqua un poco la volon­
tà di" ricostruire il paese: la 
paura che di ricostruirsi la

casa-prigione, è ciò che ren­
de difficile a questa gente 
di esprimersi in qualche for­
ma di autogestione, il so­
spetto che il domani, al di 
là della solidarietà imme­
diata, sia peggiore del tem­
po passato, genera un mal- 
celato fatalismo d'assenso 
quasi rituale. E certamente 
non va al di là d'un forma­
lissimo rito il valore che la 
popolazione di Tuscania at­
tribuisce ai messaggi di 
cordoglio ed alle visite del­
le varie autorità prima fra 
tutte quella compiuta dal 
Presidente della Repubblica 
e dal Presidente del Consi­
glio dei Ministri. I tuasca- 
nesi alla visita delle massime 
autorità dello Stato, non 
hanno protestato, né si sono 
stretti intorno i loro « cari » 
presidenti (etc.), essi in­
fatti prima di rimboccarsi 
le maniche e ricominciare a 
lavorare, hanno atteso un 
poco, sono stati alle regole 
del gioco e non hanno rifiu­
tato né visite, né aiuti, né 
vanno dicendo (come molti 
già fanno in nome di un 
facile profetismo che divie­
ne complicità) che Tusca­
nia avrà a subire la stessa 
sorte della Sicilia occiden­
tale.

Questa discreta attesa dei 
tuscanesi è nella misura in 
cui non sarà delusa, il me­
tro di un parziale riscatto 
dello Stato in questa terra 
d'Etruria, e viceversa della 
sua condanna. Esso infatti 
non doveva avere bisogno 
di « Tuscania città morta » 
per interessarsi di questa 
fascia delia Maremma da 
tempo tanto depressa, per­
ché non è, né deve essere 
il terremoto il metro di giu­
dizio con cui lo Stato inter­
viene sollecitamente nei con­
fronti dei cittadini: è troppo 
facile per Saragat e Colom­
bo dire « ricostruiremo Tu­
scania più bella di prima » 
e non è neppure giusto; è 
giusto invece fare meno i 
paternalisti ed i sentimen­
tali e modificare radical­
mente una politica che non 
è fatta a misura dell’uomo 
nella misura in cui sono 
ancora molti gli uomini cit­
tadini italiani che vivono in 
condizione di disoccupazione, 
ignoranza, precarietà (etc.);

ma è una politica fatta a 
misura del capitale. E il ca­
pitale se ne infischia di Tu­
scania, del Mezzogiorno, non 
diversamente da come il 
mondo occidentale se ne in­
fischia del « terzo mondo » 
ed anzi continuamente lo 
schiaccia, lo sfrutta suc­
chiandone il sangue.

Certo parlare di Tuscania 
oggi è come parlare di una 
morte molto antica e a lun­
go tenuta nascosta dietro 
una facciata più o meno 
bella, più o meno antica; 
ma quanti paesi in Italia 
sono oggi nelle condizioni 
in cui era Tuscania il 6 feb­
braio alle ore 19,05?

P.C.



Un tentativo per 
e farsi leggere
{continua da pagina 1)

è individuata la parte teolo­
gica di Ricerca sono quelli 
della fondamentale dimensio­
ne ecclesiale in cui ci muo­
viamo, che vogliamo appro­
fondire, che vogliamo assu­
mere responsabilmente e in 
cui vogliamo prendere il no­
stro carico di responsabilità.

Questo si inserisce nella 
prospettiva più ampia della 
angolazione e collocazione pa­
storale di tutto il lavoro della 
Fuci, e di Ricerca e, in par­
ticolare, della « teologia » su 
Ricerca. Ogni lavoro teologi­
co infatti, ed il nostro in par­
ticolare, si fa e si deve fare 
a partire ed in vista di una 
certa immagine di cristiano e 
di comunità ecclesiale fedele 
a Dio e operante nel mondo. 
Lo sforzo è pertanto diretto 
alla ricerca di un modello di 
esperienza ecclesiale e di iden­
tità cristiana che attingano la 
centralità della parola di Dio 
da un lato, e la pregnanza 
dell’esperienza della storia 
dall’altro. Lo scopo è di libe­
rarci da un retaggio inauten­
tico di comportamento « reli­
gioso » che occulta la carica 
profetica e vitale della fede.

Va detto che verso la ri­
cerca di un’originalità della 
fede vanno dirigendosi gran 
parte dei tentativi dei cristia­
ni italiani che rifiutano i pa­
rametri di valore e di giudi­
zio della cosiddetta « cristia­
nità ».

Su Ricerca la teologia non 
deve tendere come fine prin­
cipale a stimolare e soddisfa­
re ansie di conoscenza intel­
lettuale, anche autentica, ma

leggere

a creare una mentalità teolo­
gale, un modo cioè di vedere 
le cose e il mondo che non 
si sostituisce, non si mette 
sullo stesso piano di prospet­
tive filosofiche o di ideolo­
gie, ma che dà senso anche 
ad ogni momento e modo di 
teoria e prassi umana. La teo­
logia non è che la riflessione 
sulla esperienza di fede del 
singolo nella comunità, che 
nel momento stesso in cui si 
costituisce come « esperien­
za », si manifesta anche og­
gettivamente come Cristo vivo 
e operante in noi e fra noi. 
Per questo la teologia ha il 
suo luogo naturale e di cre­
scita e sviluppo nella comunità 
ecclesiale, ha per protagonisti 
tutti e la comunità intera, par­
te della fede e torna alla fede, 
si esprime e trae vita dalla 
liturgia. E’ prima di tutto, pur 
avendo i suoi momenti leci­
tamente intellettuali ed anche 
« scientifici », un fatto vitale 
un momento e un modo di 
vivere nella chiesa, meglio, di 
vivere la chiesa. Nel momento 
stesso in cui noi proponiamo 
una maturazione teologica del­
le comunità cristiane, ne chie­
diamo e proponiamo una più 
reale vita comunitaria, una più 
vera anione e presenza nel 
mondo in nome della carità e 
secondo scelte incerte e rela­
tive.

I contenuti socio-politici
In questo campo, lo ripe­

tiamo, il problema fondamen­
tale rimane quello scolastico 
universitario, tenendo ben 
presente la necessità di rifon­

dere di continuo le categorie 
con cui lo abbiamo valutato e 
lo valutiamo, e di ricercare, 
nello stesso tempo, parametri 
di giudizio più elastici e più 
comprensivi.

Ma anche l’attenzione a fat­
ti e vicende più strettamente 
politici della vita italiana ed 
internazionale, è compito di 
Ricerca. Un’attenzione che 
non si esaurisce nella fotogra­
fia della « notizia » e nella sua 
rielaborazione, ma che tenta 
un ripensamento entro più am­
pi orizzonti, una visione d ’in­
sieme che sia nel medesimo 
tempo critica e propositiva di 
modelli socio-politici più giu­
sti di quelli nei tjuali ci tro­
viamo ad operare, oggi. L’im­
pegno e la speranza di Ricer­
ca sono quelli di contribuire 
a far maturare nei suoi let­
tori una coscienza politica 
che li faccia per lo meno at­
tenti e smaliziati nei confron­
ti delle altre tradizionali for­
me d’informazione politica.

Sappiamo bene che un im­
pegno in questo senso esige 
correttezza d’informazione, 
asaustività d’argomenti e chia­
rezza di linguaggio, e sappia­
mo anche bene che a Ricerca 
sono state fatte critiche pro­
prio in base ad una presunta 
mancanza di queste caratteri­
stiche.

Ma l’impegno non può es­
sere solo nostro, non può ba­
sarsi solo sulle forze di chi 
materialmente gestisce il gior­
nale: è necessario che chi lo 
legge aiuti a scoprirne gli er­
rori, i difetti e, perché no, 
anche le buone qualità.

Pensiamo che in questo mo­
do Ricerca possa riacquistare 
il senso di un giornale che, 
tutto sommato, può essere an­
cora letto.

M.C.B., A.C., P.C.

Sui fiumi di Babilonia 
sedevamo e piangevamo 
nel ricordarci di Sion.
Ai salici di quella terra 
appendevamo le nostre cetre.
Là i rapitori ci chiedevano 
parole di canto; 
gli aguzzini, allegria: 
cantate a noi 
dei canti di Sion!
Come canteremo 
i canti del Signore 
in terra straniera?
Se ti dimentico, Gerusalemme,
sia dimenticata la mia destra. (Ps. 136).

A proposito del recente Congresso 
tenuto a Bruxelles sul problema de- 
<?.li Ebrei perseguitati nell’Unione 
Sovietica.

editoriale
(continua da pagina 1)
antiecclesiale (cosa cui invece alcuni indulgono con estre­
ma facilità: nel periodo della discussione in Parlamento del­
la legge per il divorzio, in piazza si è dimostrata ben più 
« clericale » e faziosa certa loro stampa e certe loro agi­
tazioni...) .

Anche se l'ispirazione è diversa, lo scopo dev’essere 
uno solo: il bene della famiglia e della società. Le moti­
vazioni addotte non devono, non possono che essere in 
ordine a questo; gli strumenti devono essere interni alla 
struttura civile.

Ci sembra che solo tenendo presentì queste chiarifica­
zioni si renda possibile esprimere anche un parere sulla 
opportunità o meno del referendum, con argomentazioni che 
vanno al di là di esse ma non possono prescinderne. Noi 
contiamo di farlo pubblicando dei contributi sul nostro gior­
nale.

Intanto, anche perché notizie di stampa dicono che que­
sto o quel Vescovo, questo o quel parroco, questa o quella 
associazione sono scesi in campo in maniera indebita, cre­
diamo giusto insistere perché le istituzioni ecclesiali si ten­
gano assolutamente estranee all'organizzazione e al finanzia­
mento del movimento pro-referendum, per motivi anche e 
soprattutto pastorali: si assumano invece con serietà e co­
stanza l'impegno di formazione di fronte al problema della 
« famiglia », che né il divorzio né la sua semplice abroga­
zione risolvono. Impegno di formazione, nel rispetto sostan­
ziale e formale della libertà delle coscienze. Le scelte poli­
tiche e operative saranno di responsabilità personale.

m.a.

R I C E R C A
Oirettori-: Giovanni Benzoni - Condirettore: Andrea Crovato - Reso, di red.: M. Cristina Bar­
tolomei, Pio Cerocchi - Direzione e Amministrazione: Via della Conciliazione, 4-d Roma 
(Tel. 655.621 - c.c. post. n. 1/11870 intestato a: « Ricerca » - Fuci - Sped. in a » ,  post. Gr. I l  70% 
- Tip. « Nova: A.G.E.P. » 00186 Roma - Via Giustiniani 15 - Tel. 56.52.62 - Abb. L. 2.500, estero 
1.000, un numero L. 150, arretrato L. 200 Aut. del Trib. di Roma n. 4938. Dee. 5-12-1955. La colla­
borazione è aperta a tutti gli studenti universitari: gli articoli non pubblicati non si restituiscono


